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Monsignore ! 

U ti 1 operetta scritta per puro mio eserci- 
zio dietro accidentale colloquio, in cui avendo 
presenti i dettati del grande Pontefice Benedet- 
to XIV intorno ai Sinodi diocesani, mi sentiste 
sostenere le ragioni Vostre, e fu causa che nello 
studio mi addentrassi e nella disamina di tali 
materie, vede ora la luce per consiglio di Voi 
medesimo, Monsig. Illustriss. e Reverendiss.,ch'è 
guanto dire per Vostro comandamento, che i 
consigli de' miei Superiori per veri precetti io 
li ebbi sempre considerati e rispettati. Il perchè 
non ad altri che a Voi, Monsignor Vescovo, 
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debbo questa mia tenue fatica intitolare, certo 
che con uno dei continui tratti del Vostro animo 
generoso, vorrete benignatnente- accoglierla. E 
pensai di rendervela molto più accetta, donan- 
done la proprietà a questo nostro nascente Spe- 
dale civile, il cui prosperamento assai mi sta a 
cuore, e nella Paternità Vostra ritrovò sempre 
assistenza ed usbergo. Possa questo mio scritto, 
il cui merito scientifico è presso che nullo, ma 
che può a quanti ecclesiastici di ogni ordim sa- 
ranno chiamati ai Shiodi, essere almeno di co- 
modità, ottenere V indulgenza degl'insigni nostri 
Prelati e dei venerabili miei confratelli Paro- 
chi, come incontrò la Vostra, dalla quale ani- 
mato Vi prego anche questa volta d'impartire a 
me ed a? miei Parocchiani la pastorale Vostra 
benedizione. 

Di Camposampiero nel Gennajo dei 1859. 

Di r. s. fu.** n.™ 



i miliuimo Devotissimo Servitori- 
D. TOMASO SCALFAROTTO. 
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PROEMIO 



Senza parlare de' Concilii Ecumenici e Nazio- 
nali, presieduti i primi dal Romano Pontefice, o 
per sè o pei suoi legati, ed i secondi dal Pri- 
mate o Patriarca per consenso, ovvero per dele- 
gazione dello stesso Papa: discorrerò solo de' Si- 
nodi Provinciali e Diocesani, delle precipue dot- 
trine cioè che li riguardano, e delle discipline e 
ceremonie che nel celebrarli debbonsi osservare. 
Né intendo un trattato comporre, o una disserta- 
zione canonico-dò mina tica su questi Sinodi, ma di 
unire con brevità, chiarezza e precisione di ordi- 
ne quanto ogni Ecclesiastico su questo argomento 
deve sapere ed eseguire; per cui chiunque sarà 
chiamato a far parte di un Sinodo, con questa 
operetta fra le mani, non abbia uopo di altri li- 
bri, eccettuati i Ceremonisti dei Vescovi per ciò 
che alle Messe pontificali ed alle solenni assisten- 
ze appartiene ; cose ch'Essi usano assai di fre- 
quente, e che sarebbe inutile e nojoso il qui per 
esleso riportare. 



0 

Nè a* giorni nostri tornerà forse inopportuno 
questo qualsiasi lavoro, solo che per poco l'edi- 
ficante movimento si osservi, onde l'Episcopato 
austriaco si rianima, dopo che la religiosa sag- 
gezza di S. Maestà J. R. A. Francesco Giuseppe I. 
augusto Imperatore e Re decretava che alla 
Chiesa ridonata fosse la sua libertà d'azione. K 
già vedemmo in Francia come non appena que- 
sta vera libertà fu concessa, molti Sinodi provin- 
ciali e moltissimi diocesani si celebrarono. Per 

• 

accennarne solo alcuni de' primi, ricorderò quel- 
lo di Parigi nel 1849, quelli di Salisburgo, di 
Reims, di Reunes, di Soisson, di A neh nel 1851 
e quello di Amiens nel 1853. Che anzi nell'ul- 
timo decennio ne sentimmo compiuti in molte 
contrade d' Europa, come nel Belgio, nell'Irlanda 
e particolarmente ne'varii Stali d'Italia. Basti il 
noverare quelli di Tuam nel 1848 e di Birmin- 
gham nel 1852, di Ravenna, di Napoli, di Paler- 
mo nel 1849, di Spoleto nel 1851, e di Poggi - 
Mirteto nella Sabina nel 1853. Ma degni di mag- 
gior ammirazione tornano quelli che nel nostro 
Impero ornai con glorioso esempio si sono com- 
piuti, quello cioè di Strigonia nell'Ungheria e di 
Vienna. Nè può dubitarsi che, riveduti questi Si- 
nodi dalla sacra Congregazione del Concilio, co- 
m'è prescritto e si sta attualmente facendo, i re- 
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umidissimi Vescovi suffragane! non vorranno ce- 
lebrare i loro Sinodi diocesani , esempio che sarà 
presto dagli altri Metropolitani imitato, e che ve- 
dremo nella nostra Patriarcale quanto prima se- 
guito, avendo S. Ecc. l'Ili. Rev. Mons. Ramazzotli 
fino dal suo primo ingresso in Venezia, nella sua 
lettera Pastorale datata da Milano il giorno 8 
Maggio 1858 espressamente questa sua volontà 
dichiarata, di unire cioè in concilio i suoi s ufi Va - 
ganei; ed anzi nello scorso anno avendoli già at- 
torno a sè clùamati a preparatoria consulta, e ora 
avendone fatta l'indizione pel prossimo venturo 
Maggio. E tra i sufifraganei delle Venezie uno de' 
primi sarà senza meno il nostro, avendolo già 
Egli, il Reverendissimo Monsig. Giovanni Antonio 
B. di Farina formalmente annunciato nell'affet- 
tuosa sua Circolare al Clero (5 Ottobre 1858), in- 
vitato da Lui a rendere grazie a Dio, per avere 
la sua visita pastorale con prospero successo com- 
piuta, in cui implora dal Signore la grazia di po- 
ter celebrare il suo Sinodo Diocesano nel 1 860, 
per il quale volle che i suoi Parochi foranei fa- 
cessero appositi studi, ed ora li fa Egli medesimo 
col suo reverendissimo Capitolo, co' Parochi ur- 
bani e co' Professori del Seminario in settima- 
nale seduta. Queste preparatorie disposizioni mi 
aveano indotto ad occuparmi del solo Sinodo Dio- 
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cesano, delle sue discipline cioè, e delle cere- 
monie con cui dee celebrarsi. Ma con più at- 
tento studio esaminata la cosa, osservato come per 
dichiarazione del Pontefice Pio Papa VI, l'opera 
non mai abbastanza lodata di Benedetto XIV De 
Sinodo Dioecemna, sia anco pei Sinodi provin- 
ciali universalmente seguila, come il Pontificale 
e Ceremoniale de' Vescovi parli insieme di ambi- 
due questi Sinodi, e come infatti moltissime cose 
sieno ad entrambi comuni ; così cangialo il pri- 
mo divisameli io, sembro ni mi meno sterile riu- 
scire l'opera, dei Sinodi Provinciali e Diocesani 
assieme trattando, le differenze loro e le loro at- 
tinenze esponendo colla possibile chiarezza di 
metodo. Discorrerò di questi Sinodi secondo la 
dottrina della Chiesa e del diritto canonico: ac- 
cennerò alle disposizioni necessarie per ben ce- 
lebrarli; ed esporrò successivamente le discipline 
e le ceremonie da osservarsi nelle pubbliche ses- 
sioni ; per cui la presente operetta sarà divisa in 
tre parti. Nella prima, eh' è tutta dottrinale, dalla 
definizione passerò a dimostrare di questi Sinodi 
l'eccellenza e l'utilità, l'obbligo di celebrarli ed 
il come convocarli e con quali persone, per di- 
scendere poi all'esame del loro oggetto e dei li- 
miti loro assegnati dal diritto odierno. Parlerò 
quindi delle formalità nelle sessioni prescritte, 
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dei voti e delle firme degli alti , non omettendo 
di far conoscere le pene canoniche contro i con- 
tumaci, e la forza legislativa che tali costituzioni 
inducono. Dalle teorie della prima parte mi farò 
grado ad esporre nella seconda, in forma pratica, 
ciò che far si deve per V indizione del Sinodo, per 
la celebrazione delle Congregazioni pro-sinodali, 
per la nomina degli officiali dei Sinodo, non sen- 
za fermarmi su qualche pratica questione più im- 
portante, acciocché la celebrazione riesca con pie- 
no frutto ed edificante effetto. La terza parte, ch'è 
tutta ceremoniale per le sessioni Sinodali, s'occu- 
perà delle Processioni, delle Messe, de' Sermoni, 
della lettura dei decreti e delle Costituzioni Si- 
nodali, della proroga e riapertura della sessione, 
non che dell'indizione successiva e della chiusa, 
colle preci da recitarsi, e quanto altro costituisce 
ciò che i canonisti chiamano actio synodi, ogni 
cosa ponendo a suo luogo, anziché separare le 
formule de' decreti dal tempo in cui vanno letti, 
come fece il Gavanto, onde ne riesca ad ognuno 
l'esecuzione più facile. 

Gli autori di cui mi sono servito sono princi- 
palmente i lodati Benedetto XIV De Synodo Dioe- 
cesana (citando il quale intendo di citare que- 
st'opera, se altre non ne accenni) e Gavanto De 
praxi exactiuima Stjnodi Dfoecemnae, il PontifU 
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cale e il Ceremoniale de 1 Vescovi per ciò che ri- 
guarda ai Sinodi, di questo al Lib. I, c. 31 , di quel- 
lo il titolo Ordii ad Synodum. Di più studiai il l'u- 
gnano, il Ferraris, e consultai la collezione de 
Concilii del Mansi, gii atti della Chiesa di Milano, 
il Gallemart, e dei moderni il Moroni, il Nardi, il 
Bouix ed altri, dai quali una qualche nozione ho 
potuto attingere e che li citerò all'uopo. Ho poi 
prescelto la italiana alla latina favella, mutando 
pensiero, dalla saggia riflessione indotto dal mio 
Superiore, che riprendendosi in oggi la celebra- 
zione de' Sinodi per tanto tempo impedita, ogni 
ceto di persone possa essere in grado di vedere e 
conoscere che cosa sieno queste unioni dalla Chie- 
sa cattolica sempre raccomandate-, come noi senza 
misteri facciamo conoscere e i nostri libri e il no- 
stro procedere ; come in tali conciliari convoca- 
zioni tutto spiri concordia, santità, sommessione 
alle leggi e zelo, scevro d'ogni fine umano od uma- 
no interesse per la esecuzione loro, e come que- 
ste assemblee possano assai spesso tornare a be- 
ne, a male non mai dello Stato; per cui V impe- 
dimento a celebrarli era male fondato insieme e 
dannoso. Possa ogni cosa tornare a maggior glo- 
ria di Dio. 
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PARTE I. 

DOTTRINA CATTOLICA E GIURIDICA 

IffTOMO 

Al SINODI PROVINCIALI E DIOCESANI 



§ I. Definizione. 



4 . Il Sinodo Provinciale dal Diocesano essenzial- 
mente differisce nelle persone che lo formano, e nel 
potere diverso onde queste sono rivestite, mentre 
nello scopo e nelle discipline sono pressoché uniformi. 
E perciò che dar non puossi una definizione generica 
ad ambedue le specie, come il giure la dà dei concili» 
ecumenici, nazionali e provinciali, che sono chiamati: 
Episcoporum Congregalo a Superiore ecclesiastico Definiaione 

legitime factOj ad spirituales res tractandas (Tit. I. àtl 

Concilio 

p. 63), e quindi se viene convocato dal Papa coir in- p ro vin- 

ri 1 ■ 

vito a tutti i Vescovi dell'orbe cattolico, il Concilio è 
Ecumeni co j se dal Primate o Patriarca a tutti i Ve- 
scovi della nazione, è Nazionale, se dal Metropolita ai 
Vescovi della provincia, è Provinciale; per cui questo 
può definirsi: Episcoporum unius provinciae congre- 
galioj ab Archiepiscopo legitime facto* ad tractandas 
res spirituales. In questi concilii si usurpa indistinla- 
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mente la parola Concilio o Sinodo, mcnlrc anche il Tri- 
dentino innumerevoli volte se stesso appella: sanala 
Synodus. Tutti ben sanno che questa è voce greca cjv 
(cum) e oSo? (via), che suona in latino conventus ; e la 
voce Concilium è affatto latina, è il considium, il con- 
sedere che facevano i Romani ne ir ascoi tare e giudicare 
nel foro le cause. Ma senza parlare d'avvantaggio del- 
l' etimologia di queste parole, nella Chiesa da più se- 
coli invalse l'uso di nominare i detti Concilii anche 
Sinodi, mentre al Diocesano non si dà mai il nome di 
Concilio: ed ora la voce isolata Sinodo non dinota 
che il Diocesano (Bened. XIV, 1. 1. c. III). Il qualifica- 
tivo poJ di santo (sonda Synodus) non si conviene né 
al provinciale nè al diocesano, ma solo all'ecumenico 
(il lodato Pontefice l. cit. e. IV). 

Definizione 2. Il Sinodo Diocesano viene definito dal Botta, an- 
sinolo presso il citato Pontefice (I. I. i . 4) legitima congre- 

Diocesano. g a tio ab Episcopo coacta ex praesbyteris et clerici* 
suae dioecesis, aliiwe, qui ad eam accedere tenentur, 
in qua de his, quae curae pastorali incumbunt 
agemlum et deliberandum est. In esso vi si pubbli- 
cano solennemente gli statuti del Sinodo Provinciale, 
le leggi o le costituzioni della Diocesi da osservarsi da 
tutti, e perciò molti lo chiamano: la pubblicazione so- 
lenne delle costituzioni della Diocesi fatta dati* Or- 
dinario al suo Clero. E il Nardi Io appella un atto 
di obbedienza degli Ecclesiastici di una diocesi, i quali 
sono chiamati contemporaneamente dal loro r e scovo, 
per udirvi i suoi ordini, che obbligano del pari i com- 
parsi e gli assenti. 
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3. Tanto ai provinciali che ai diocesani si conven- 
gono le parole dette dei primi: ad spirituale* res per- 
traclandas, alle quali corrispondono le altre: de his 
quae ciirae pastorali incumùunt ; poiché quando i Ve- 
scovi erano chiamati p. e. in Francia ai parlamenti, 
o in Germania cogli Elettori agli Stati, quelli non era- 
no Sinodi Ecclesiastici, ma regii (Pedi Pietro de Marca 
appresso Benedetto XIV, I. 6 1). Anticamente poi il 
Sinodo Diocesano dicevasi Praesbylerium, come tra i 
vari esempi vi è quello di Cornelio Papa; ed anche 
Concilium civile Episcopi, perchè radunato dal Ve- 
scovo nella sua città, co' soli presbiteri della sua dio- 
cesi (V. Collect. A r duini N. 706, e Benedetto XIV, 
I. c.) Ora però non si appella con altro nome che di 
Sinodo. 

§ li. Dell'Eccellenza ed utilità dei Sinodi 
Provinciali e Diocesani. 



4. Ad ogni buon cattolico, che conosce per poco 
la storia ecclesiastica, basta il vedere l'importanza 
che la Chiesa pose mai sempre nella celebrazione 
di questi Sinodi, e l'osservare i grandi vantaggi non 
meno alla purezza ed integrità della fede derivati, 
che all'ecclesiastica disciplina ed alla pubblica mora- 
le, per andar convinti dell'eccellenza di siffatte adu- 
nanze, che risalgono alla più remola antichità; men- 
tre non solo fino dal tempo degli Apostoli si celebrò 0||gine d 

il primo Ecumenico Concilio, in cui S. Pietro come ^inadei 

Concini • 

capo, nella pienezza dell'autorità, insegnò a' suoi suc- 
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cessori anche il modo di esprimersi: visum est Spiri- 
titi Sondo et nobis (S. Marc. I 8. 20), ma ancora suc- 
cessivamente i Sinodi Provinciali e Diocesani si tenne- 
ro quasi dovunque. Di una tale pratica nella Chiesa, 
dice S. Carlo Borromeo, parlando generalmente dì 
tutti i Concilii, è istitutore Gesù Cristo, maestri gli 
Apostoli; avendo l'Uomo Dio ai primi pastori inse- 
gnato, che nel nome suo si radunassero , e che sa- 
rebbe in mezzo a loro ad assisterli : Ubi enim sunt 
duo vel tres congregati in nomine meo, ibi sum in 
medio eorum (Matt. 18. 20), per cui la Chiesa non 
fece e non fa mai risoluzioni di rilievo, senza o un 
vero Concilio od una seria consulta di persone addot- 
trinate, che al concilio in parte corrisponde. Est hu- 
jus in ecclesia (dice S. Carlo Borromeo) militali an- 
elai- Christus Dominusj magistrique Apostoli. E il 
Bellarmino soggiunge: si quis rei exordium repetat, 
inveniet non tam ab Aposlolis, quam ab ipso Cari- 
sio duxisse principium atque sumpsisse aucloritatem 
(libr. I. Tit. II de Cono. c. 4). E prima il Concilio 
ecumenico Costantinopolitano, tenuto Tanno 680, avea 
fatta questa dichiarazione: per hunc a Domino con- 
gregatum conventum, ipsam ree tao fidei reperii per- 
[edam praedicationem , secundum a Domino edilam 
vocem, ubi duo vel tres fuerint congregati in nomine 
meo, ibi ego sum in medio eorum. Ma ciò che più di 
tutto prova la loro antichità, parlando pure dei pro- 
Antichità vinciali, e la loro universalità nella Chiesa, si è il ca- 
de' Sinodi ,. . . ... . 

Provin- none apostolico trentesimo sesto (e tulli sanno che sono 

**' antichissimi, sebbene non degli Apostoli, e si osscr- 
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vavano da tutte le Chiese), il quale dice espressamente: 
bis in anno celebretur synodu*. E nel Concilio di Ni- 
cea tenuto nel 325, come riferisce il Graziano nel can. 
habentur, si ripete lo stesso precetto. Non dissimile 
è quello d' Antiochia del 342: propter usus ecclesia- 
sticos et prò exponendis controversiis recte habere vi- 
sum est, ut Synodi Episcoporum in unaquaque pro- 
vincia fiant bis in anno (Mansi t. II. p. 34 5) Nel se- 
sto Concilio ecumenico e terzo Costantinopolitano e nel 
secondo di Nicea si restrinsero ad una volta all'anno, 
ma colla clausola saltem in anno. Il Lateranensc e poi 
il Tridentino li ridussero al triennio. È degno d'osser- 
vazione che V Arcivescovo di Lima, attesa la vastità 
della Provincia, chiese ed ottenne di celebrarlo ogni 
sessennio. Del resto tutti concordemente affermano 
che i Concilii o Sinodi furono sempre e sono uno de' 
mezzi più efficaci per mantenere nella Chiesa la fe- 
de, V unità, il suo organismo e la sua vita. 

5. Parlando de' Sinodi Diocesani, Benedetto XIV 
osserva come potrebbesi ritenere per tale, l'unione de' 
Seniori fatta a Gerusalemme attorno S. Giacomo al 
sopravvenire di S. Paolo; ma mostra come fino dal 
quarto secolo se ne abbiano indubii documenti (I, I.* 
c. 4). 

6. Non è a dirsi poi dell'importanza che la Chiesa 
attribuì sempre a questi Sinodi Provinciali e Dioce- 
sani; e come ne abbia lamentato la cessazione. Io mi 
contento delle seguenti autorità, mentre ne potrei ad- 
durre assai più. 

Il Pontefice IVbano V scriveva all' Arcivescovo di 

2 



Antichi!* 
de* Si nodi 
Diocesani. 



Importanza 
che la 

Chiesa die- 
de sempre 
ai Sinodi. 
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Narbona: «Sacrorum caiionum testatur auctorilas quod 
n olim Sancii Patres tam Romani PontiOces, quam alii 
» Ecclesiarum Praelati, eurain solerteoi super gregem 
«dominicum exercentes, de celebrandis Couciliis, in 
» quibus de extirpandis vitiis et plantandis virtutibus 
»tam in clero quam in populo, ac de conservanda 
f> libertate ecclesiastica, de statu quoque Ecclesiarum 
«et piorum locorum dirigendo, salubriter agebatur, 
»fuerunt pi uri munì studiosi, in iisque status ecclcsia- 
nslicus in spiritualibus et temporalibus muli uni ere- 

•• vit. Sed proh dolor omissa continuatane Conci- 

nliorum bujusmodi, pulluJant vilia, cresci t indevotio 
npopuli; praefata libcrtas minuitur, cultus Di vi iris 
* negligitur, irrogatur a laicis Clero gravamen, et in 
» temporalibus bonis ad di vimini deputatis obsequium 
«sentitur non modicum detrimentum(/l/o««iCol. XV. 

r>833)». 

Giustiniano nella novella i 37 De ordinili ione /.pi- 
scoporum, dice: usane multos ex eo maxime depre- 
n hendimus in peccata fuisse prolatos, quod non sint 
"factae Synodi sanctissimorum sacerdotum, juxta ea 
» quae a sanctis Apostolis, et Patribus definita sunt » . 

E il Concilio di Colonia tenuto nel i 549 ha que- 
ste memorabili parole: «Quarum (synodorum) neces- 
"sitas bine ini cilici tur, quod.... idonea non tantum 
» sint ad bonorum morum plantationem, et extirpatio- 
» nem malorum, verum etiam ad mediorum seu via- 

Tura quibus ad istas perlingimus restituliones Si- 

«quidem in synodis redintegratur uuitas et — ut ve- 
rissime in reformatioiiis formula dicatur: salus ec- 



* 
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» clesiae, lerror hostium ejus, et filici eatholicac stabi- 
li limenlum sunt Synodi : quas etiam rcctissinie corpo- 
fi ris ecclesiae nervos dixerimus. Synodum provincia- 
li lem volumus eie. » 

Che se poi dell'eccellenza e dell'utilità de' Con- 
cini volessi alcun poco storicamente discorrere, potrei 
provare come questi Concilii, che teneansi dal secolo 
quarto al settimo con non interrotta continuazione, e 
con meno frequenza, ma pure continuaronst fino al 
secolo decimoterzo, in cui cominciarono di rado a ce- 
lebrarsi, e perciò dal Tridentino furono novellamente 
prescritti; potrei provare, dicea, come questi Concilii 
crearono il diritto canonico, e ad ammansare dei po- 
poli barbari la ferocia, ad ingentilire i costumi, e a 
distruggere gli abusi di ogni fatta mirabilmente con- 
tribuirono. — « Il diritto canonico fu un grande mi- 
glioramento, dice l'odierno storico Italiano, sì nella 
legislazione, si e più nella condizione de' popoli. Nei 
Concilii non v'era ragione perchè si facesse dai Preti 
alcuna legge iniqua rispetto all'ordine delle succes- 
sioni, dei matrimoni! ed altri articoli di diritto. Com- 
posti di Prelati d'ogni paese, scevri dai pregiudizii, 
dagli odii feudali, specie d'areopago, avevano il van- 
taggio d'essere come stranieri ai popoli per cui face- 
vano le leggi. Togliendovisi per base la morale anzi- 
ché la politica, le ordinanze traevano a un fondo na- 
turale di rettitudine universale: e rarissimo i canoni 
sono circoscritti a un paese. La carità e il perdono 
delle ingiurie, che sono l'essenza della morale Cri- 
stiuna erano specialmente raccomandate in tempi, che 
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primo paltò sociale aveasi la guerra di tulli contro 
tulli: e il diritto d'asilo era prova della tolleranza in- 
trodotta dallo spirito religioso nella giustizia crimi- 
nale Le giurisdizioni signorili solto il feudalismo 

riuscirono meno vessatorie in mano di Abati e Vescovi, 
che di conti e di baroni, perchè il sacerdote era obbli- 
gato ad alcune virtù, da cui si teneva dispensalo il seco- 
lare. Le pene del gius canonico sono più miti, abolita 
la Croce e il bollar in faccia, per non deturpare l'ima- 
gine di Dio, mai non sentenziano a morte, e spesso 
mandasi il reo a far penitenza e migliorare ne' chio- 
stri.... (Canta Storia universale voi. XI,Torino 18 43 
p. 589-90). Ed il Galeotti non può non confessare 
oche il corpo del diritto canonico conteneva garanzie, 
quando ad ogni altro codice erano ignote. La civiltà 
d'Europa è figlia del Papato (e ciò che dice del Pa- 
pato quadra a capello dei Goncilii, che n'erano le 
membra attive) che salvò i resti della civiltà latina 
e la fe' gradila ai barbari dominatori : egli salvò il 
principio morale dalle aggressioni ripetute del mani- 
cheismo e dell'islamismo, delle forze materiali: egli 
ha salvato il principio della libertà umana in mezzo 
a tutte le tempeste del fanatismo e della scuola. Egli 
immaginò la pace di Dio per garantire i poveri ed il 
commercio; egli dette forme agli ordini giudiciarii per 
sottrarre gli umani diritti alla prevalenza della forza 
e del caso ; egli tutelò, protesse e difese la libertà na- 
scente dei municipii, quando il difendere le libertà della 
Chiesa era un difendere le libertà naturali» (Leopoldo 
Galeoni della sovranità dei Papi. Capai. 1 8 47 p. 1 86). 
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Ma ciò basti siili eccellenza ed utilità de' Sinodi, 
mentre se volessi dilungarmi, potrei una dissertazione 
slorica su questo argomento facilmente comporre. Solo 
osserverò che dall'umana società gli abusi sono sem- 
pre inseparabili, ove da chi ne ha il potere ed il de- 
bito, non si vigili attentamente ad estirparne i primi 
germogli; che nuovi bisogni, esigenze novelle addi- 
mandano novella guida per parte di chi dee i progressi 
dirigere al bene, e che quindi i Concilii non solo fu- 
rono, ma saranno sempre all'ecclesiastica disciplina 
ed alla pratica della morale evangelica utilissimi. 

§ III. Dell'obbligo attuale di celebrare i Sinodi 
Provinciali e Diocesani. 

7. Ristringendomi al solo Concino di Trento, è p r «cri- 
certo ch'esso obbliga gli Arcivescovi a celebrare ogni Tri d°n, e in , 
triennio il Sinodo Provinciale, e i Vescovi il Diocesano P" ,n . c « , «- 

brazione 

annualmente. Ecco le parole del Concilio: "Provin- de 1 Sinodi. 
» cialia Concilia, sicubi omissa sunt, reno ve n tur. Qua- 
»re Metropolitani.... quolibet saltem triennio.... 
«non praetermittant Synodum in Provincia sua co- 
t» gere, quo Episcopi omnes et alii qui de jure et con- 
suetudine interesse debent convenire omnino te- 

meantur.... Synodi quoque Dioecesanae quotannis 
«celebrentur» (§ 24, de ref. c. 2). 

E parlando dei Diocesani, Benedetto XIV riguardo 
ai Vescovi che potendo celebrare il loro Sinodo, noi 
fanno, cosi si esprime: «Nequé illos excusamus Epi- 
»scopos, qui cum nihil sit quod eos impediat, ex sola 
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osocordia ci negligenza Synodum facerc praclerinit- 
» tuoi, cosquc inagis redarguirne, qui cum plures an- 
nnos Dioecesim gubernavcrint, ne de cogenda quideni 

•iSynodo unquam cogitarmi!" (I. I. c. V). 
C«u<c giù 8- Po(rebl)e qui taluno mosso da zelo male misti- 
si. homi ralo jj re . se j anlo e pjpelulo e chiaro il precello di 

■ione celebrare questi Sinodi, dunque per tanto tempo gli 

«le Sinodi. 

Arcivescovi e i Vescovi mancarono al loro dovere. E 
se la Chiesa sempre tanta importanza attribuì e tanta 
ulililà ai Concilii , come dunque sopportò il danno 
dalla loro omissione naturalmente derivalo? 

Il rispetto che tanto i Sacerdoti quanto i fedeli 
tutti sono tenuti di professare all'Episcopato, dee porli 
in avvertenza che tale specioso discorso ha un' essen- 
ziale viziatura; ed io per il pieno convincimento di 
ciò, e per la venerazione che sento ai primi Pastori, 
mi fo a brevemente chiarirla. 

La legge che obbliga gli Arcivescovi e i Vescovi 
alla celebrazione triennale o annuale de' Sinodi, è leg- 
ge ecclesiastica positiva, e quindi una giusta causa ne 
m ioglie l'obbligazione. E questo un principio insegnato 
da tulle le scuole. Ora dovrebbesi vedere se i Vesco> i 
ebbero una giusta causa di non celebrare queste sante 
adunanze. Coadiutore in una Korania di un Vescovo, e 
non giudice né degli atti di Lui, ne di «nielli tic suoi 
confratelli, debbo premettere, che dell' esistenza e at- 
tendibilità di tale causa è giudice il Vescovo, e se la 00- 
M fosse grave o dubbia, il Romano Pontefice, non mai 
un privato, chè Episcopi sunt canonutn magislri et 
cuitodtt (c. cum scimus 3 ( J, 3). Il sommo Pontetice 



23 

Pio IV, colla bolla Jlias nos 3 stabilì una Congrega- 
Mone di otto Cardinali interpreti del Concilio di Trento, 
attribuendo alla stessa il potere di giudicare sui Si- 
nodi Diocesani e Provinciali e sulla loro omissione, e 
Sisto V estese le attribuzioni di tale Congregazione 
anche nelle cause gravi (Bolla Immensa del 1587), 
riservandosi i soli dubbi dominatici. Devesi dunque 
ritenere, che i Vescovi abbiano queste cause fatte co- 
noscere alla S. Congregazione del Concilio. Però una 
causa potente e notoria, che appieno giustifica V Epi- 
scopato, era V impedimento che a tali conciliari adu- 
nanze vi poneva V Autorità civile. Tolto questo , ve- 
diamo ora i Vescovi zelarne la celebrazione; e se ta- 
luno realmente non li celebrasse, ciò vorrebbe dire 
soltanto ch'Egli da altre ragioni n'è impedito, che a 
noi , ripeto, non tocca né indagare, né conoscere, né 
giudicare. Anzi noi lutti dobbiamo avere per fermo 
che le cause sussistano realmente, e che quindi non 
sieno per nulla i Vescovi colpevoli di omessa celebra- 
zione sinodale. 

9. E il detrimento che n'ebbe e ne ha la Chiesa? — ^ 
Alla Chiesa ha sempre, con infinita sapienza, prò v ve- gazioni 
duto il suo Divino Istitutore Gesù Cristo e vi prov- supplirono 
vide anche per il danno ch'essa avrebbe sofferto dalla 
impedita celebrazione dei sinodi. Il suo Vicario, che 
con pienezza d' autorità e. con sollecitudine attenta è 
lo strumento e l'esecutore delle divine promesse, sep- 
pe sostituire altro mezzo: istituì in Roma, nel centro 
cioè della cattolica unità, varie Congregazioni, gli uo- 
mini più dotti ed esperimentati scegliendovi a com- 
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Congiega- 

zione 
interprete 
delConcilio 
di Trento. 



Congrega- 
zione 
degli nITari 
de' Vescovi 
e de 1 
Regolari. 



Congrega- 
zione 
dei Kili. 



Congrega- 
zione del- 
l' Indice. 



porle, che i dubbi in ogni materia sacra scioglicssero, 
o secondo i casi a Lui riferissero per la definitiva so- 
luzione: onde queste Congregazioni, interpellate dai 
Vescovi ed anco dagl' inferiori , colle sapienti loro ri- 
sposte, providero e prò veggono al bisogno de* fedeli e 
degli stessi Pastori. E quantunque non le abbiano i Pon- 
tefici istituite esplicitamente per surrogarle ai Sinodi 
Provinciali, pure a quelli eminentemente suppliscono. 

Oltre la Congregazione per interpretare il Concilio 
di Trento ed invigilarne l'esecuzione de' suoi decreti, 
che come dissi , fu istituita da Pio IV e da S. Pio V, 
e poi da Sisto V ebbe più estese attribuzioni, vi è 
la Congregazione per gli affari dei Vescovi e dei Re- 
golari {super negotia Epitcoporum et regularium), fon- 
dala da Sisto V e composta di ventiquattro Cardinali, 
il cui presidente ha il titolo di Cardinal Prefetto, e di 
un Secretano, eh' è un Vescovo o un Prelato. 

In terzo luogo vi è la Congregazione de' Riti, sta- 
bilita dallo stesso Pontefice colla Bolla Immensa, che 
tratta delle questioni di liturgia, ed anche delle cause 
della beatificazione e canonizzazione de* Santi. In que- 
ste cause i Cardinali ed il Secretano sono gli stessi , 
non però i Prelati inferiori, chè allora vi sono un Pro- 
curator della fede, tre assessori tratti dai più anziani 
della sacra Ruota, il Procuratore della causa, trenta 
teologi consultori, ec. 

Per quarto vi è la Congregazione dell' Indice sta- 
bilita dalla stessa bolla, per impedire la diffusione de' 
catlivi libri, e proibirne la lettura , seguitando in ciò 
la santa opera del Concilio di Trento. 
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Per quinto la Congregazione della giurisdizione ed Congrega- 
iramunilà ecclesiastica, fondata da Urbano Vili, coni- J™* nhl* 
posta di Prelati della S. Rota e della Camera Apostolica. 

Per sesto la Congregazione De propaganda fide ca- Congrega- 
tholica, colla Bolla istituita immemorabili di Grego- ^""pa- 
no XV, per quanto può risguardare le Missioni in 6 onda - 
tutte le regioni accattoliche. 

Finalmente, senza parlare di altre di minor i m por- Congr de _ 
tanza e per affari locali , vi è la Congregazione degli 
affari ecclesiastici straordinari, instituita da Pio VII "«ord. 
nel 4 814, composta di otto Cardinali e un Secreta- 
no con voto e cinque consultori. 

Queste Congregazioni costituiscono uno de' fonti Fona delle 

. decisioni 

del diritto canonico novissimo, poiché le loro decisioni, delle Con- 
anco senza la conferma del Papa, sono pei Cattolici 
tenute in sommo rispetto, e benché una isolata e senza 
tale conferma da taluno non sia tenuta affatto obbliga- 
toria, pure se più volte viene ripetuta, acquista forza 
di legge, u Uniformis responso rum et sententiarum su- 
per eodem articulo saepius et uniformile!- reddito- 
rum, praxim catholicam inducit et stilum Curiae; sti- 
li is autem et praxis curiae facit jus»(Schmolsgruber. 
p. 384). 

4 0. Che se ai Sinodi Provinciali supplirono e sono Come I 
bastanti a supplirvi le anzidette Congregazioni, non jjppfuca- 
mancò mai neppure agli Ordinariati Suffraganei il 
modo di far eseguire le leggi canoniche, se non po- 
terono nei Sinodi Diocesani farne la promulgazione 
solenne, come avverte il lodato Pontefice Benedetto 
XIV, o col porre i decreti nel Calendario, o colle cir- 
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colari, invigilandone l'esecuzione col mezzo de' De- 
cani e de' Vicarii Foranei. 
Dei piccoli E qui gioverà far un cenno dei piccoli Sinodi, che 
Sinodi. j| Vescovo fa co» 8U(W etti suoi Decani e Vicarii Fo- 
ranei, dei quali parla il primo Concilio Provinciale di 
Colonia nel 4 536, ove queir Arci vescovo prescriven- 
do ciò che far deve il suo Vicario in Pontifìcalibus, 
gli raccomanda di unire in Sinodo i detti Decani c 
Vicarii Foranei, acciocché sia da Lui fatta con essi «dis- 
» quisitio diligens, ut quae ex illorum judicio reforma- 
n tione opus habere comperiuntur, communi Consilio 
» emendentur » (P. XIV, e. 4 8). A questo piccolo Si- 
nodo allude S. Carlo Borromeo , il quale prescrisse ai 
Vicarii Foranei di unirsi in Congregazione alquanto 
prima della settuagesima, e qualche giorno avanti di 
detta Domenica recarsi summo mane alla sua sede per 
esporre i bisogni della Diocesi e sentirne i provvedi- 
menti (A et. Eccl. Mediol. p. IF). Di questi piccoli 
Sinodi parla anche il Nardi presso il Moroni. 
Nuova de- 4 4 . Lo zelo poi dispiegato nel r ultimo decennio dai 
pulsione Metropolitani e dagli Ordinarli di celebrare i loro Si- 

per i esame * 

dei Prpiin- nodi, venne altamente commendato da S. S. il regnan- 
te Pontefice Pio IX nel suo Breve all'Arcivescovo di 
Parigi del 21 Marzo 4 853, Inter multiplices cura*, 
e giudicò opportuno , dalla Congregazione de' Cardi- 
nali interpreti del Tridentino scegliere una Deputa- 
zione, che si occupasse esclusivamente dell'esame de' 
Sinodi Provinciali, composta da S. Emin. il Cardinale 
Prefetto, da sette altri Cardinali e da otto consultori 
{Moroni}. 



ciali 
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4 2. Forse alcuno insisterà dicendo, che ora dun- LeCongre- 
que tornano inutili i Sinodi , supplendovi si bene le 



razioni 



romane Congregazioni, o che la legge del Tridentino Mcl n u ° d n ono 
può tenersi per contraria consuetudine come abrogata, i 
Al che rispondo: Quantunque le S. Congrega/ioni 
proveggano al difetto de* Sinodi , questi non potreb- 
bero dirsi cessati di diritto, se non nella circostanza 
che il Sommo Pontefice nell' istituire quelle Congre- 
gazioni avesse ciò inteso ed espresso. Invece non tro- 
vasi una parola da poter fare deduzione siffatta , che 
anzi dalle esortazioni de' Pontefici dirette ai Vescovi 
per la celebrazione dei Sinodi, specialmente dell'im- 
mortale Benedetto XIV, al cui tempo le dette Congre- 
gazioni vantavano non breve vita, e dalle lodi di 
Gregorio XVI e del Papa regnante ai Vescovi che li 
celebrano, si prova tutto al contrario. Il surrogato 
dunque nel nostro caso non distrugge il principale. 



4 3. In quanto al fatto della celebrazione per tanti 
anni sospesa ed interrotta, secondo il Suarez(de legib.) dicriebrnre 
e gli altri teologi, una legge perchè sia per dissuetu- 'Sjx 1 
dine abrogata, bisogna che le prime sue infrazioni abrogata, 
sieno state colpevoli, e col silenzio del legislatore o 
del potere legislativo siasi introdotta una legittima 
presunzione che il legislatore stesso non voglia più 
obbligatoria una tal legge. Ma se la legge positiva 
umana trova alla sua esecuzione un ostacolo estrin- 
seco, scevro da colpa in chi avrebbe avuto l'inca- 
rico di eseguirla, perchè l'impossibilità lo scusa af- 
fatto, la legge sussiste, e tolto l'ostacolo, rimane fer- 
mo il suo primitivo vigore; sicché non dee dirsi dis- 
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suetudinc, ma piuttosto sospensione, la mancanza della 
pratica di tal legge. È chiaro dal detto di sopra che 
questa legge della celebrazione de' Sinodi fu sospesa, 
perchè l'esecuzione era da una forza superiore impe- 
dita, e che ora cessato questo ostacolo, se altri non ne 
Lodi dei ripullulino, essa ha la primitiva sua forza. Il perchè 
V che™ 80130 degni di somma lode que' Vescovi, che gli altri 
celebrano obietti pur vincono, e danno al mondo cattolico sif- 

i sinodi . 

fatto esempio di zelo nell'osservanza di questa eccle- 
siastica disciplina. Io dirò sempre: rispettiamo tutti 
le cause di que' Prelati maggiori, che tolto il primi- 
tivo impedimento, non celebrano ancora i loro Si- 
nodi; a noi non tocca non solo giudicare, ma nep- 
pure il fare ricerca degli altri ostacoli che vi si frap- 
pongono. Ma non posso non rendere un giusto tributo 
di lode a Quelli che hanno risoluto di celebrarli in 
onta a certe opposizioni, che non saprei come qualifi- 
carle. Nella esilità della mia voce mi sento spinto ad 
esclamare: Si si, o illustri Vescovi, radunate attorno 
a voi, colle formalità dalla Chiesa prescritte, il vostro 
Clero, e se anco non ne venisse all'ecclesiastica disci- 
plina nessun vantaggio, perchè i vostri decreti da que- 
sto Clero docile, morigerato e virtuoso vengono ese- 
guiti senza questa solenne promulgazione, pure il solo 
Sinodo per se medesimo, lo spirito di ordine, di ora- 
zione, di unità che vi regna in un modo così pub- 
blico, quella caratteristica divina che appalesasi an- 
che dal vedere la maggior parte de' Sacerdoti, impe- 
diti per manco di tempo dal celebrare, ricevere la 
santa Comunione dalle sacre mani del proprio Vesco- 
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vo tutti in comune, non può non essere che di grande 
edificazione al popolo spettatore. Non è questo solo 
un gran bene? Deb fate ebe un si commendevole spet- 
tacolo riveggasi e spesso si rinovi, perchè i popoli 
possano anco raffrontare lo spirito ben diverso che le 
nostre adunanze informa, da quelle degli accattolici. 
E come fu bella ed ammirata or ora in Strigonia ed 
in Vienna la magnificenza delle auguste ceremonie, 
con cui que' santi Sinodi si celebrarono, e fu edificante 
quello spirito di unione e di carità onde furono prin- 
cipiali e compiuti, altrettanto si ammiri e compiasi 
anco tra noi. Qual differenza, saranno tutti costretti Differenza 

de' Sinodi 

a ripetere, fra questi Sinodi e que' de' Protestanti ? de ludici 
Sentono questi il bisogno d' intendersi , ripetono del i £ t JjS i 
continuo le belle parole di unità e di fratellanza j ma 
anco ne' loro ultimi Sinodi di Berlino nel 4 846 e di 
Stuttgard nel 4 850, con tanto ampolloso apparato in- 
cominciati, non fecero che sempre più far conoscere 
Io spirito di discordia e di babilonica confusione onde 
sono i loro atti diretti, mentre ognuno individual- 
mente vuol farla da maestro assoluto, e vi porta, non 
saprei meglio dire, se la ridicola o Tempia pretesa, 
che non solo lutti gli altri, ma lo stesso Dio, debba 
quel culto accettare, che all'impazzita ragione di cia- 
scuno d'essi piace di stabilire, sotto minaccia di ne- 
gare allo stesso Dio ogni ossequio, anzi di cancellarne 
l'esistenza; al che in ultima analisi riducesi il loro 
razionalismo; co talché alcuni de' loro giornalisti stessi, 
per forza di logica ebbero a concludere , che il mi- 
glior governo sarà la continua guerra incruenta. 
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Ma dei Sinodi Diocesani non è questo il solo van- 
taggio. Dovendo ogni Vescovo o comporre un corpo 
di leggi e regolamenti di ciò che dalla Chiesa è uni- 
versalmente prescritto, e di ciò che alle peculiari cir- 
costanze di sua Diocesi può occorrere : ovvero dovendo 
rivedere gli statuti già esistenti, e solo le cose parti- 
colari alle esigenze de' tempi meglio adattare; è co- 
stretto questo Vescovo a consigliarsi co' più dotti del 
suo Clero, e non può non usare ogni diligenza nel 
redigere queste Costituzioni, che una pubblicità acqui- 
stano così solenne. Quanto dunque non sarà più prc- 
feribile questa forma di stabilire e pubblicare le leggi, 
di qualunque altra meno solenne o meno discussa o 
affatto privata? 

§ IV. Della Convocazione e Presidenza 
de' Sinodi. 

Convoca- \ 4. Il convocare il Sinodo Provinciale è diritto or- 
Pi^Sdenia binario del Metropolita ; e il Diocesano, del proprio 
de' Smodi. Vescovo. Lo stesso dicasi della presidenza. Il Card. 

de Luca sembra insinuare che pei Provinciali occorra 
l'assenso della Congregazione del Concilio. Ma que- 
sta opinione è di Lui solo, né altri canonisti ne fanno 
cenno: mentre dal citato Breve di Pio IX dee argo- 
mentarsi il contrario, poiché il Pontefice loda l'Arcive- 
scovo di Parigi che gli abbia chiesto il permesso di 
convocare il Concilio nazionale, diritto del Pontefice, 
per la stessa domanda implicitamente da queir insigne 
Metropolita confessato, ma non parla delle celebra- 
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/-ioni dei Goncilii Provinciali, che come di cosa d'or- 
giurisdizione arcivescovile. Dai testi poi sopra 
piti e da altri molti, che potrebbonsi addurre delle 
decretali, chiaro riluce, questo diritto dei Metropoli- 
tani non aver subita limitazione alcuna. 

15. Il Vescovo poi per istabilire la celebrazione Diritto del 
del suo Sinodo Diocesano, non ha uopo nè di alcuna ^'\l°™\ e _ 
licenza, nè del voto del suo Capitolo. baione 

del Sinodo. 

4 6.11 Vicario Generale non può, che per ispeciale Del vicario 

delegazione del suo Vescovo, pubblicare la celebra- Generale, 
zione del Sinodo. Non si vede il bisogno di usare tal 
forma nei Sinodi Diocesani, e sarebbe inconveniente 
affatto nei Provinciali quando l'Arcivescovo sia in 

sede. Il Vicario Generale Capitolare Metropolitano, Del Vicario 

durante la vacanza della sede Arcivescovile, dopo il jj^jj*^ 
Concilio di Trento, non può convocare il Sinodo Pro- in " de 

vacante. 

vinciale, dicendo formalmente il Concilio, che quello 
deve convocarsi dal Metropolitano (Conc. Trid. XXIV, 
cap. II de ref.). (Archiepiscopos per se ipsos)e Bene- 
detto XIV dichiara un tal atto indecens et absonum 
(I. IL 9, 8). 

4 7. Il Vicario Capitolare generale nella sede suf- De j vicar ; 0 
fraganea vacante può convocare il Sinodo Diocesano, Capitolare 
purché sia trascorso almeno un anno dall'ultimo Si- vacarne, 
nodo (loc. cit.). 

4 8. Nell'anno che si celebra il Sinodo Provinciale, n $; nodo 
il Diocesano deve celebrarsi posteriormente, ed entro Diocesano 

si celebra 

sei mesi, per pubblicarvi i decreti del Provinciale, dopo il pi o- 
Nel capo sicut olim (de accus.) è detto: » Pubblica- vincialc 
»turi ea (decreta Synodi Provinciali*) in Episcopali- 



• 
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"bus Synodis animai ini per singulas dioeceses cele- 
«brandis. Quisque autem hoc salutare statutum nc- 
» giexerit adimplere, a sui executione officii suspen- 
si datur.» E la dist. 4 8 (e. ult.) dice: «decernimus ut 
-(limi in qualibet Provincia Concilium agitar, unus- 
» quisque Episcoporom admonilionibus suis, intra sex 

■■ ilici i sii mi spatio quae in Concilio acta et de/ìnita 

» esse noscuntur, publicentur. Quod si quisquam haec 
« parvifacenda crediderit, sententia excomunicationis 
"duorum niensium curriculo persistat usquequaque 
» mulctatus. » 

Il Triden- 4 9. E il Fagliano osserva che tal legge non venne 
r/nnov^in mai abrogata, mentre il silenzio del Concilio di Trento 
proposito, intorno al tempo della pubblicazione de 1 decreti del 
Sinodo Provinciale nel Diocesano, dimostra solo che 
esso nulla ha innovato, come decise la Congregazio- 
ne del Concilio (I p. 5, lib. decr.). Ma i sei mesi deb- 
bono decorrere dall' approvazione degli alti del Conci- 
lio, che si presentano alla Sacra Congregazione, come 
dirò a suo luogo; e una giusta causa può produrre 
un rilardo, senza danno dell'ecclesiastica disciplina. 

Presidenza 20. La presidenza del Provinciale spelta al Metro- 
dei Provin- 



ciale, politano, a meno che il Papa per sé o per un suo Le- 
galo non volesse presiedervi. Il principio della pie- 
nezza d' autorità del Romano Pontefice, rende chiara 
questa tesi senza ulteriore prova; e qui solo per eru- 
dizione riferirò che il Papa Clemente XI avendo inteso 
che Mons. Leone Ritzka primate di Russia si dispo- 
neva a celebrare un Sinodo Provinciale, scrisse a Mon- 
signor Girolamo Grimaldi suo Nunzio in Polonia, in- 
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caricandolo di andar a presiedere a questo Concilio, 
e quel Primate così scrisse nelle lettere di convoca- 
zione: 

« Quamvis ex praescripto sacri oecumenici Concilii 
-Tridentini jure nobis Archiepiscopali metropolitano 
nprimatiali in Russia suffragante, nedum potuerimas, 
» verum etiam debuerimus Provinciale Conci] iura .... 
n vocatis de jure vocandis, indicere, nihiloininus quo- 
» niam de plenitudine supremae potestatis et clementiae 
» suae sanctissimus Dominus noster Clemen* XI, Papa 
"Romanus, prò majori lum emolumento, tum gloria 
"gentis nostra e Roxolanae, in praesidem ed ebrandi 
» Provincialis Concilii , illustrissimum .... dominum 
"Hieronymum Grimaldum Arcbiepiscopum Eclcssc- 

-num destinavit; idei reo ex speciali man- 

» dato praefati Domini — civitatem Leopoliensem .... 
" designarmi*" (Suppl. Mansi; p. Colett, t. IX). 

21 . Se il Metropolitano non avesse ottenuto anco- Scnn Tum 
ra il Pallio, non può presiedere al Concilio senza una non P può 
speciale dispensa del S. Padre. Ciò per la Bolla Injun- J^jjjJjJJ 
ctaej di Bonifacio Vili. 

22. L'Arcivescovo ebe non ha Vescovi sufTraganei, L'Arolve- 
non può celebrare il Sinodo Provinciale, ma celebra SKJS 
il Diocesano, come fu deciso nel Concilio di Roma nel <* lel >"» 

eolo DlOCC- 

4 725 (V. Coleli, t. XXI). 

23. Se il Metropolitano al momento del Concilio impedito il 
si trovasse impedito, vi presiede il Vescovo anziano «SSSa 
di elezione tra i sufTraganei della provincia, presenti p j*; a s °*fl*"° 
al Concilio; come è del più anziano, non di età, ma ganti, 
di promozione, il convocare il Concilio Provinciale 

3 
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durante la vacanza della sede Metropolitana. «Metro- 
«politani per se ipsos, seu illis legitime impeditis, 

t» Goepiscopus antiqui or non prae termi ttant Syno- 

»dum in sua provincia cogere » (Coite. Trid. Sess. 24, 
c. 2, de ref.). 

il Concilio 24. Se il Metropolita quindi dopo stabilito il Si- 
P< Son C ,i" ,e nodo Provinciale morisse prima di cominciarlo , dee 
«spende celebrarsi dall'anziano de» Vescovi, o se fosse prece- 

per In 

morte del ni zzato e eonsecrato il successore, dal nuovo eletto, 
Metropolita g^^j^i q ues ta decisione della S. Congregazione del 

Concilio. "Congregalo Concilii censuit, electionem Sy- 
» nodi prò vincial is faclam a praedecessore, ligare eliam 

« successo rem « . 

Se il Sinodo 25. Per i Sinodi Diocesani si disputa se il Vescovo 
D,0 Se 8n ° sia tenuto a farli prima della visita Pastorale della 
celebrarsi Diocesi. Faccia quindi il Vescovo ciò che crede nel 

pnma o do- 

po la visita Signore più utile ( Vedi il Fognano, p. /. Ub, V. c. sicut 

Pastorale. 0 

o/im, e il Ferraris, verb. byn. dioec). Però i più opi- 
nano che sia da celebrarlo finita la visita (Poe. Jord. 
locubr. T. 2, lib. 8, Ut. 2, 2. Chrispin. de visti, p. 3, 
S*8). 

Circa il luogo e la forma della convocazione par- 
lerò nella Parte seconda. 

§ V. Delle persone che costituiscono i Sinodi. 

Persone 26. Il Sinodo Provinciale è formato in principalità 
SiiodoPro! dal Metropolita e dai Vescovi della sua Provincia, an- 

vinciaie. cne se taluno fosse stato etetto e confirmato nel Con- 
cistoro Papale ma non ancora consacrato, nonché dai 
Viearii Capitolari generali delle chiese vacanti, che 
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sono mandati al Concilio dal Capitolo, dai Vescovi 
esenti che si scelsero quel Metropolitano per assistere 
al Sinodo, e dagli Abbati aventi giurisdizione quasi 
episcopale. Dissi in principalità, poiché questi hanno 
voto deliberativo, come dimostrerò in appresso al § IX. 
Dei voti; mentre ì seguenti, che intervengono al Con- 
cilio e ne fanno parte, non lo hanno che consultivo ; 
e sono il Capitolo della Metropolitana, gli Abbati sem- 
plici , gli Abbati commendatarii degli ordini religiosi 
ed altri Prelati inferiori, i Procuratori dei Vescovi im- 
pediti di assistere in persona, e Analmente gli officiali 
del Sinodo, de' quali parlerò a suo luogo. 

I Capitoli delle Chiese suffraganee delle collegiate 
non s' invitano se non quando trattansi le loro cause, 
e solo perche intervengano a mezzo di due procura- 
tori De gremio. Di più ogni Vescovo si conduce due 
Canonici e due Teologi consultori. 

Può esservi ammesso anche un Vescovo di altra 
Provincia, come spiegherò al § IX Dei voli. 

II Metropolita può dietro l'esempio di Benedetto 
XIII, di cui parlerò al § VII, invitare i parochi della 
città ad intervenire col mezzo di una deputazione di 
tre di loro. 

27. Il Sinodo Diocesano è formato dal Vescovo, Pertone 
dal suo Capitolo (avvertendo che col Capitolo formano Sinodo 

TV 

un solo corpo i varii prebendati del Duomo ed il Se- " ,0CCMn<3 
minario), dai Capitoli delle collegiale, dai M. R. Pa- 
rochi della Città e Diocesi, suddivisi per Decani e pre- 
sieduti dal loro Decano o Vicario Foraneo, dai Vicari 
Spirituali ed Economi; quindi anche dagli Abbati re- 



Digitized by Google 



36 

golari aventi cura d'anime. Debbono invitarsi anco gli 
Abbati sempiici, le Dignità ed i Personali. 

Il Capitolo della Cattedrale dev'essere speciali ter 
et expresse invitato. 

Ove non vi è la consuetudine, i sacerdoti e i sem- 
plici beneficiati non hanno obbligo d'intervenire al 
Sinodo. Se il Vescovo invita particolarmente un qual- 
che prebendato, p. e. della Cattedrale, questi non fa più 
parte del suo collegio, ma rappresenta un individuo. 

I parochi delle Diocesi nulli us se sono nel mezzo 
della Diocesi, debbono intervenire al Sinodo di questa ; 
ma se confinano con più Diocesi, debbono assistere a 
quello della più vicina. 

I guardiani de' piccoli conventi e di quelli pur anco 
che furono soppressi ed ora sono ripristinati, e i Cap- 
pellani delle Commende con cura d'anime fanno parte 
del Sinodo (Bened. XIV, I. 8, 9> 4). 
Giova for- 28. Gioverà quindi fra gli atti preparalo™, compi- 
HencoTei- ' are un e ^ enco I* 1 * ordine di dignità, coi titoli degli 
le persone j n vitandi ed obbligati ad intervenire, da rivedersi poi 

chiamate at 

Sinodi in una delle Congregazioni presinodali, come dirò a 



A chi con- 29. Dalla diversità del carattere delle persone eo- 
v 3' stituenti le due specie de' Sinodi, risulta anche l'altra 

di Padri, differenza, che nei Provinciali possono darsi il nome 
di Padri, mentre questo è titolo proprio dei Vescovi, 
come quelli che hanno la pienezza del Sacerdozio; 
non così i Canonici ed i Parochi nei Sinodi Diocesa- 
ni, come temerariamente se lo diedero quei del Sinodo 
di Utrecht c di Pistoja. 
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30. I laici non hanno diritto d'intervenire ai Si- i laici in 
nodi. Siccome però la Chiesa procede sempre retta- 
mente e schiettamente senza secondi fini, e tende al invitarsi, 
bene spirituale e temporale de' fedeli , cosi non fece 
mai ostacolo che alle sue sessioni fosse presente qual- 
che persona in autorità civile costituita. Sta quindi al 
Concilio Provinciale ed al Vescovo Diocesano l'invi- 
tarli ai Sinodi. Hanno posto d'onore, ma non possono 
dare voto giammai. 

§ VI. Oggetto dei Sinodi Provineiaii e Diocetani. 



e Diocesani. 



Si. Di poco differiscono questi due Sinodi sul Oggetto 

< » ■ «• • . . , - . deiSinodi 

loro oggetto formale, mentre di ambidue e detto al Provinciali 
cit. cap. sicut olim: « Meminisse oportebit Episcopo- 
» rum Concilia non subire vi m constituendi, sed au- 
* c tori tate m imponendi et inducendi quod alias statu- 
» tum est, et generali ter seu specialUer observari prae- 
»ceptum. "E il Pontificale Romano pone in bocca 
del Presidente del Concilio, dirette ai circostanti, que- 
ste parole: « Venerabiles consacerdotes et fratres ca- 
» rissimi: praemissis Deo precibus, oportet ut ea quae 
» divinis officiis vel sacris ordinibus, aut etiara de no- 
li stris moribus et necessitatibus ecclesiast icis a nobis 

»conferenda sunt vel quae emenda li one digna 

"sunt, omni devotione unusquisque fideliter studeat 
» emendare (Ordo ad Synodum). n E parole consimili 
fa ripetere nella seconda e nella terra sessione. Ri- 
veggansi anco le parole di Urbano V riportate più so- 
pra al § II, n. 6. 
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Ciò che non 3 2 . Non possono perciò in delti Sinodi definirsi cose 
! 'smodi di fede o di disciplina universale, che non sieno slate 

%Vol<*ml definite (cap. Majores de Baptismo). Solo anticamente, 
quando tutte le cause della provincia si portavano al 
Concilio, insorgendo una nuova eresia, tosto si con- 
dannava nel primo Sinodo Provinciale, per poi rife- 
rirla al Concilio Generale. 

Il tante volte lodato Benedetto XIV nei libri set- 
timo, ottavo e nono, traccia le vie ad ogni canonista 
di ciò che evitar deve il Sinodo nelle sue decisioni, 
insegnando che non deve mai definir materie domma- 
tiche non definite dalla Chiesa, e lasciate libere alla 
discussione de' teologi, come p. e. sulla natura del l'ob- 
bligo di residenza, sulla proprietà dei frutti dei Bene- 
ficii, sull'intenzione del ministro de' sacramenti, e sulle 
varie questioni che nelle scuole si agitano in tanti 
punti della loro amministrazione, specialmente riguar- 
do ai Greci. Cosi nelle materie morali e disciplinari 
avverte, che se un Sinodo comandasse o proibisse 
una cosa, che si dubita essere da qualche legge gene- 
rale comandata o proibita, comc.se inibisce qualche 
lavoro festivo, del quale si disputa che sia opera ser- 
vili-, tale decisione non obbligherebbe ch'entro la giu- 
risdizione sinodale. Parla della cautela da usarsi nel 
formare le Costituzioni Sinodali , per non offendere 
l'autorità della Santa Sede, per non entrare in que- 
stioni inutili o pericolose, come pretendere di definir 
la disputa sul limite delle due autorità; mostra con 
quanta e quale economia debbansi usar nei Sinodi le 
leggi civili, e come dirigersi intorno ai privilegi de' 
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Regolari. Nei libri poi susseguenti, ragiona del mode- 
rato uso delle censure, e traccia la via, che nel Sinodo 
si dee tenere intorno a molte specie di contratti. 

Chiunque prenda una parte attiva nei Sinodi, e 
soprattutto nel formare le Costituzioni Sinodali tanto 
del Provinciale che del Diocesano, deve aver fatto un 
maturo studio su questa opera ; poiché tutte le norme 
che quel grande Pontefice dà, sono, come giustamente 
osserva il Bouix, comuni anco ai Sinodi Provinciali; 
tanto più che Pio VI, avuto sentore come l'Arcivescovo 
di Magonza, nelle lettere d'indizione del suo Sinodo 
Provinciale, insinuasse ai Vescovi di apparecchiarsi 
per far delle nuove decisioni (uopi quid inducere, et 
quid antiqui a boi ore), con paterna sollecitudine pre- 
venendo il disordine, vi accorse col suo Breve di 
Nunciatura, ove per mostrare il male che sarebbe 
l'introdurre tali novità, cita questa opera di Bened. 
XIV, dichiarandola guida da attenersi in tutto, per 
l'autorità che ormai fa nella Chiesa (in unipersim 
recepto opere de Synodo Dioecesana). 

Né solo il Sinodo, sia Provinciale che Diocesano, 
non può definire cose non definite, ma neppure il 
primo può attribuirsi la decisione delle cause mag- 
giori, la quale spetta alla Chiesa, ossia alla Sede Pon- 
tificia. « Si majores causae, fino dal 404, scrìveva 
Innocenzo I all'Arcivescovo di Rouen, in medium fuc- 
rint devolutele , ad sede in Apostolicam sicut Synodus 
itatuit et beata consuetudo exigit.... referantur. I 
Sinodi sono gli esecutori, non i definitori delle cose 
più gravi. Episcoporum concilia sunt ad exhortatio- 
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nem et conectionem (GraziaiWjC. sicut olim). Questa 
fu la pratica costante di tutti i secoli, cosa che i no- 
stri Dottori concordi ammettono, per cui fia inutile 
l'internarsi ne* relativi dettagli. La Dio grazia le dot- 
trine di Pietro de Marca, di Arnaldo, di Febronio, di 
Van-Espen, di Quesnello, di Eybel, di Moesemio, di 
Tamburini e di tutti i Giansenisti, non hanno mai fatto 
tra noi Veneti alcuna breccia ; e se un tempo oltre il 
Mincio e sulle rive del Ticino aveano fautori, in oggi, la 
mercè de' Vescovi, che da otto lustri e più governano 
quelle Chiese, la mercè degli ultimi celebri professori 
dell' Università di Pavia, tra i quali citerò l' Ab. Prina 
e il chiariss. Ab. G. B. d. r Fertile, il cui ingegno e pie- 
tà con pari passo camminano colla sua devozione alla 
S. Sede, ed è da lutti riverito e stimato, il giansenismo 
è, può dirsi, fortunatamente estinto. La definizione 
dommatica dell'Immacolato Concepimento di Maria SS. 
fece mettere gli ultimi sibili a quell'idra tra noi mo- 
riente, e l' unità cattolica non fu forse mai negli Stati 
d'Italia e ne' grandi regni di Austria, Francia e Spa- 
gna cosi compatta. La gloriosissima Vergine Maria , 
che la Chiesa sempre invocò come struggitrice del- 
l'eresie, non permetta che ripulluli mai più, ma affai lo 
da ogni luogo si sbarbichi e si strugga. 
Cause mas- 33. Il Barbosa dopo aver insegnato colla comune 
8 ,on de' canonisti che tutte le cause maggiori (graviores) 
« ad sedem apostolicam referuntur,» soggiunge: u Porro 
n causae majores censentur quaestiones quae spectant 
n ad articulos fidei inlelligendos, ad canonicos libros 
"dibeernendos, ad sensum sacrarum litterarum decla- 
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» randum approbandumque, ad iuterprelanda quae du- 
« bia sunt vel obscura in controversiis (idei, in jure 
» canonico vel Divino; item ad deci aranci uni quae ad 
» sacramenta pertinente videlicet ad matcriam, forni ani, 
« et ministrimi et alia hujusmodi, juxta notata in cap. 
» Quo t ics 24, q. 3). Soli us Papae est generales canones 
«condere.... Solus ipse relaxat, commutai et inter- 
» pretatur jusjurandum in rebus et personis alicujus 
» momenti — Ipse solus restituii eos qui solemni ritu 
" sunt e clerico rum gradu rejecti .... Et remittit poe- 
" nas ob simoniam in ordine vel beneficio contractam.... 
•• Item aliquos legitimis natalibus restituit quod attinet 

n ad ea quae spiritualia sunt Legata ad pias cau- 

» sas facta nemo alius, nisi Romanus Pontifex, potest 
nad alios usus convertere vel transferre: nam il li soli 
«licet commutare pias testamento rum voluntates.... In 
»sanctorum coelitum numerum solus ipse Pontifex 
» summus aliquem re ferro potest .... Solus Papa po- 
" test plenissimas — indulgcntias concedere (de Po- 
ntest. Epis. ali. 50) » 

Nella glossa al capo de translatione Episcopornm 
abbiamo questi versi: 

v Restituit Papa solus, deponit et ipse, 
Dividit ac unii , eximit atque proba! . 
Articulos solvit, synoduni facit generalem 
Transfert et mutai ; appellat nullus ab ilio. » 
Aggiungerò che non solo il Sinodo Provinciale non 
può agire nelle cause maggiori contro i Vescovi, co- 
me stabili il Tridentino c. 5. de ref. 24, ma in ades- 
so nemmeno incoarne il processo senza la delegazione 
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della Santa Sede, come decise la Sacr. Congr. del Con- 
cilio: ttConeilium Provinciale non potest formare pro- 
«cessimi contra Episcopum ad cffectum trasmittendi 
- illuni ad sancì issi munì, quia vult hoc caput ut non 
« solum definì* tio sed etiam cognilio sit tantum san- 
» ctissimi. » Lo stesso deve dirsi dei Vicarii generali , 
che col Vescovo costituiscono unum atque idem tri- 
bunal. 

Ciò che 34. Esposto coir autorità di si gran Pontefice ciò 
P^" 0 che far non debbono i Sinodi, appoggiato all' autorità 
i Sinodi medesima ed all'altra del Fagnàno, dirò quello di cui 

Provi nciah 

e Diocesani, debbono occuparsi, mentre questo canonista viene 
lodato dal Cardinal Petra e dal Tomasini, come que- 
gli che specialmente in materiis conciliarìbus omniiìo 
consulendus est, essendo stato tanti anni secretano 
de' Cardinali interpreti del Concilio, per cui esaminò 
e rivide tanti Sinodi. 

Prima di tutto insegna, che nel Provinciale dev'ese- 
guirsi il prescritto dal Tridentino al cap. 2. della ses- 
sione 25, cioè di accettare quanto fu in esso definito, 
di professare la propria riverenza al Romano Ponte- 
fice e di ripetere la professione di fede, almeno se ciò 
fatto non si fosse in alcuno de' Sinodi anteriori, se- 
condo la formula prescritta dalla Sede Apostolica. Tal 
formula la pongo per esteso nella III parte alla prima 
sessione; e principia colle parole: Ego N.... firma 
fide credo et profiteor. 
Opinione 35. A questo punto un senso di devozione pro- 

fonda ' che alla 8 ran re « ina de ' cieH Maria Sanlìs8Ì,n * 
un'aggiun- professo, e che duolmi non sia in me assai più vee- 
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mente, mi fa nascere un pensiero, che con tutta som- to ^jJj J JJ > ' 
messione esterno ed al giudizio de' venerabili Vescovi di fede, 
assoggetto. Finita la formula della professione di fede 
di Pio IV, non si potrebbe a' giorni nostri, a maggior 
onore della Madre di Dio, e perciò a maggior gloria 
di Lui stesso, aggiungere la dichiarazione di accettare 
il domma dell' Immacolato Concepimento di Maria Ver- 
gine? E stabilita una tale aggiunta, non si potrebbe 
anco premettervi l'altra, di accettare le bolle domina- 
ti! he Unigenito» di Clemente XI, e Auctorem fidei 
di Pio VI? Mi giova sperare che nessuno terrà come 
temeraria questa idea, mentre la formula della pro- 
fessione di fede di Pio IV non è cosi invariabile, che, 
salva la sostanza, non possa nelle parole subire qual- 
che variazione; cosa praticata in molti Sinodi Provin- 
ciali, che pur vennero approvati. Bouix di questi 
Sinodi Provinciali ne riporta (Parie IV), e insieme 
queste formule di fede più compendiose , ma nella 
sostanza le medesime. Nè crederei che i Canonisti 
al Metropolita ed al Vescovo una tale facoltà negas- 
sero, d'aggiungere cioè l'accettazione dei dommi no- 
vellamente definiti, da chi deve emettere la profes- 
sione di fede. Anzi chiaro apparisce dal fin qui detto, 
essere questo uno tra gli oggetti principali de' Sinodi, 
il pubblicare e far accettare le nuove definizioni. E per 
questa stessa ragione potrebbesi nei Sinodi far un cenno 
della Bolla In eminenti di Clemente XII , dell'altra 
Quo graviora di Leone XII contro le società secretc, e 
dell'Enciclica del regnante Pontefice Pio Papa IX Qui 
pluribus del 9 Novembre 4 846 contro l'odierno in- 
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differenlisuio e razionalismo, e la lettura de' cattivi li- 
bri confermata coir ultima Nostit et nobiscum dell' 8 
dece mb re 1858. Né per questo sarebbe necessaria 
un'alterazione alla formula di Pio IV, la quale però si 
potrebbe chiedere ed ottenere dalla S. Sede. Ma dopo 
il giuramento con cui termina il formulario di Pio IV 
Ego idem N. spondeo etc. potrebbesi aggiungere que- 
ste o consimili parole: « Et quoniam post Sanctam 
?> Tridentinam Synodum , alia definita mere a Summis 
» Pontificibus ex cathedra loquentibus, ideo profiteor 
« eam doctrinam quam docent Clemens XI in Bulla Uni- 
ngenitusj et Pius Papa VI in Bulla Juctorem fidei, et 
» quae de Beatissima Virgine definivi t Summus Pontifex 
n Pius Papa IX de Immaculata nempe ejus Conceptione, 
n nec non quae praeceperunt Clemens XII in Bulla In 
i eminenti, Leo XII Quo graviora, et Pius IX in En- 
nciclic: Qui pluribus,et Dloitis, accepto et profiteor; 
» ac pariter damno, rejicio et anathematizo quae prac- 
^ lati Pontifices damnaverunt et anathematiza veruni.» 

Che se non si volesse ne* Sinodi alla formula di 
Pio IV farne aggiunta alcuna, potrebbonsi separata- 
mente dalla professione di fede invitare tutti con pa- 
role consimili, perchè accettassero le Bolle, le defini- 
zioni e le decisioni suddette. 

La professione di fede è poi prescritto che la fac- 
ciano que' Vescovi, che per la prima volta interven- 
gono al Sinodo Provinciale. 

Fatto ciò, tutti debbono rivolgere la propria atten- 
zione ad corrigendo» excessus et coniroversias com- 
ponendas. Si ascoltano quindi le querele, se ve ne 
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sodo , e si assumono le cause minori per essere dal 
Sinodo giudicate. E se queste esigessero maggiori pro- 
ve e più studio, il Tridentino {al cap. 5, Se*». 24) 
permette che dal Sinodo si deputino ad esaminarle 
dei Giudici dal Sinodo stesso eletti, che per decreto 
della S. Congregazione devono essere Vescovi. Che se 
le suddette cause non venissero dai deputati deGnite 
entro il tempo del Concilio, questi Giudici non potreb- 
bero dopo il Concilio deciderle, se non fossero di 
quelle dal giure prevedute, come dichiara il Concilio 
di Trento. Cosi il Sinodo può investigare dei Vescovi, 
e giudicare sulla validità delle cause per cui non in- 
tervennero al Concilio, come anco se adempiano ai 
loro doveri, soprattutto nell' ordinare i Chierici, nella 
cura del Seminario e nella provisione dei beneficii 
curati (TV. Sess. 24, c. 18). Inoltre può citare gli 
Esaminatori sinodali della provincia se contro di loro 
emergessero fondate accuse in munere. Di più il Con- 
cilio Provinciale può conoscere in appello le cause che 
in prima istanza furono decise dai Suffragane!, non 
però le cause dell'Arcivescovo. Così possono dedursi 
in appello appresso il Concilio le cause pendenti di- 
nanzi al Vescovo o al suo Vicario, omesso l'Arcivesco- 
vo; non per altro si può appellare dal Concilio al 
Metropolita. Parimente il Concilio giudica delle cause 
per le quali il Metropolita debba visitare le Cattedrali 
e le Diocesi de' suffraganei (Sess. 24, c. 3). Può pre- 
scrivere le formule e le regole per certe funzioni che 
giudica utili al buon costume nella Provincia ( Sess. 
2 4, c. 1 2). Se riscontra l'utilità di unire ed aumen- 



46 



tare i proventi di qualche Cattedrale o di concentrar- 
le, assume per riferire al Sommo Pontefice (c. 4 3); 
vigila perchè sieno estirpati gli abusi sulle imagi ni e 
reliquie de' Santi e sulle indulgenze (Se«s. 4 5 e 25), 
senza però mai stabilire cose nuove, inconsulto il 
Papa. Deve estendere le sue cure alle cause de' poveri 
ed assisterli da ingiuste vessazioni (Conc. Carth. V,r.9, 
et Tol. IV, c. 4 3). Sopra i Regolari anche esenti, il 
Concilio può supplire alla negligenza de' Vescovi nel- 
resistere da eli stessi l'osservanza di quanto è stabilito 
dal Concilio di Trento (Sess. 25, De regr.), e da Gre- 
gorio XV colla Bolla Inscrutabili Dei providentia . 
Cosi il Fagnano (in /, p. 5, c. «Pietri o/tm), del quale 
credo di aggiungere anche queste parole: «Non tamen 
» eorum (Conciliorum Provinciali um) potestas adeo re- 
* stringitur, quin multa statuere possint circa ea quae 
« totam provinciam concernunt praeter jus commune, 
-et quandoque etiam contra illud ex causa urgenti.... 
n a canone non praevisa ; suisque decretis jus commu- 
»ne adjuvare, addendo novas poenas vel antiquas 
«augendo». 

I Suffraganei possono portare al Concilio Provin- 
ciale le cause dei Capitoli, se non seguì l'appello a 
Roma, e possono chiedere al Concilio l'applicazione 
dei decreti dalla S. Sede pervenuti. 

II Concilio quarto Lateranense tenuto nel 4 24 5, 
così riepiloga l'oggetto dei Sinodi Provinciali : In qui- 
bus de corrigendi* exeessibus et moribus,praeserlim 
in Clero, iiligentem habennt cum timore Dei tracia- 
tum, canonicas regttlax relegcntes, ut eos faciant 
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observare, debitam poenam transgressoribus infligen- 
do (c. 6). 

36. Quanto all'oggetto del Sinodo Diocesano: «So- Oggetto del 
»lum generatimi asserimus, dice Benedetto XIV, de- nf™Mnn 
» bere Episcopum in sua Synodo consti tuere quae ad 
n vitia coarcenda, virtutem prò mo venda m, depravatos 
» populi mores reformandos et ecclesiarum disciplinam 
"aut restituendam aut fovendam necessaria et ulilia 
wesse judicaverit» . Dal che conseguita che l'oggetto 
de' Sinodi Provinciali in ciò solo di/ferisce dai Dioce- 
sani, che questi non trattano le cause dei Vescovi, nè 
le appellazioni, ma solo quelle del proprio Clero, e che 
debbono promulgare i decreti del Provinciale. 

E perchè più chiaro apparisca l'oggetto del Sinodo 
Diocesano riporterò il seguente dottrinale : <* In Syno- 
» do a t ri bus extremis caveant (Episcopi), a multitudine 
"praeceptorum, a censuris praecipue latae sententiae 
« et a novitatibus. 

» Quoad primum: Lex debet esse honesta, justa, ne- 
n cessarla, et utilis et non de singulis est facenda, ne- 
» que superfluum patitur, sed tantum necessitate vel uti- 
" litote urgente constituilur (Fagn. in cap. Sicut olim). 

n Quoad secundum: Vitandum ne ex frequentia, Cen- 
»surae vilescant, et contemnantur, ut monet Pasec. 
»(prax. Episc. p. 2, c. 2), et ne hujusmodi poenae (ut 
» saepe evenit) potius sint in laqueum ammarimi , quam 
-in utilitatem, ut advertit Rot. (Dee. 757, n. 2, p. 2). 

» Quoad tcrtium: Novitatcs ut plurimum discordiam 
» iiulueunt , et ubi magna necessitas non urgeat, semper 
» sunt vitandac {Sic. Abb. in c Cum consuetudini* n.l, 
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» e Cardi». Luca De proemiatili, disc. 39). Ne transgre- 
« diari* termino» antiquo» quus posuerunt Patres tui 
«(Prov. 22)» . 

Però devesi far distinzione tra i Sinodi di un tem- 
po, che celebravano ogni anno o assai spesso, e quelli 
che vengono celebrati assai di rado, sicché tra l'uno 
c l'altro contasi forse più d'un secolo. I primi erano 
brevissimi, chè non faceasi se non la correzione di 
qualche nuovo abuso e qualche regola esponevasi di 
circostanza: per cui soltanto molti di essi Sinodi as- 
sieme uniti formavano un solo corpo, chè: Synodus 
jus facit speciale prò tota Dioecesi servandum, come 
più volte dichiarò la S. Rota. Ma parlando dei secon- 
di, siccome uno solo dee costituire questo giure dio- 
cesano, cosi è evidente che in tal caso il Vescovo, an- 
che osservando le sopraddette regole, abbisogna di 
formare una serie di Costituzioni che almeno le cose 
abbraccino più importanti della disciplina della Chie- 
sa. Così vediamo che il nostro Sinodo Diocesano discor- 
re su quasi tutti i punti della fede e dell'amministra- 
zione de' Sacramenti. 
Mtzxi ntaii 37- Parimente comuni sono i mezzi che impiegano 
dai Sinodi, ottenere che le leggi disciplinari e i sacri canoni 
sieno osservati. Rileggonsi i canoni e massimamente 
quei dell'ultimo Concilio a(canonicasregulas et maxime 
n quae statutae sunt in hoc generali concilio relegentcs 
n ut eas faciant observari « Innocenzo III nel IV Conci- 
lio lateranense). Infliggono pure la pena ai trasgresso- 
ri, rendono giustizia a quelli che la domandano, curano 
di porre in esecuzione i decreti dell'ultimo Sinodo, e 
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fanno alcuni nuovi decreti in forma direttiva per 
litarne P intelligenza e l'osservanza, usando istruzioni, 
esortazioni, minaccie a seconda delle persone e de' 
tempi (Fagnanoj loc. eli.). 

§ VII. Congregazioni presinodali. 

38. La Chiesa ammaestrata sempre dallo Spirilo Congrega- 
Santo e nelle dottrine, della fede e nelle regole gene- ri< ™jJ£ ,i " 
rali disciplinari di buon governo, quanto confida nel 
suo celeste Sposo, che non l'abbandonerà giammai fino 
alla consumazione de' secoli, altrettanto sa di non do- 
ver tentare Iddio, e nelle sue determinazioni con tutte 
quelle cautele procede, che mostrano il senno suo, fi- 
glio appunto della Sapienza eterna ; e perciò nei Con- 
cili fu accostumata mai sempre, per istudiare la ma- 
teria, di scegliere delle commissioni che tengano delle 
Congregazioni parziali e poscia si uniscano in una ge- 
nerale per convenire e formulare le cose discusse, e 
finalmente di radunarsi in sessione conciliare a pro- 
ferire modi» et formis la definizione. Ciò fu prati- 
cato fin da principio, eccetto qualche raro caso; e 
benché non vi sieno canoni che determinino l'obbligo 
d'attenersi a tale forma , questa trovossi sempre così 
consona ai retti principi i di logica, di prudenza e di 
sapienza, che fu osservata anche nei Concili Provin- 
ciali e Diocesani . Tali congregazioni furono chiamate 
o Congregazioni private o Congregazioni preparatorie 
{Act. Eccl. Med.), o Congregazioni Presinodali (Gae. 
j»./.c. ir, Bened. XIV l. I 5. 5. e l. UL 14,3). 
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Congrega- 39. Ma conviene distinguere le Congregazioni pre- 
Prr$inodali sinodali daMe conciliari. Le prime si usano in ambe- 
' 1 dar' n0 ^ Ue * ^ ,no ^' e servono a preparare ed a disporre tulto 
ciò che nel Sinodo dee eseguirsi, e per questo chia- 
mansi presinodali. Le Congregazioni poi conciliari sono 
quelle che tengonsi tra una sessione e l'altra del Con- 
cilio, per determinare principalmente il tenore dei de- 
creti da leggersi nelle sessioni pubbliche o solenni: 
sono come in luogo di una sessione e perciò diconsi 
pro-sinodali. Queste si usano ne' soli Provinciali (come 
nei Nazionali ed Ecumenici), perchè in questi soltanto 
vi sono più voci deliberative, e quelli che hanno di- 
ritto, discutono per dare il loro voto definitivo. 

Congrega- 40 * S ' Carl ° Borronico nel s "° P«mO Concilio Pro- 
poni dì al- vinciate cominciò dal convocare una Congregazione 

c um Sinodi w 

Provinciali privata, nella quale distribuì le materie da trattare a 
diverse commissioni, ciascuna presieduta da un Vesco- 
vo. Ho già detto che ogni Vescovo si conduce due Ca- 
nonici e due Teologi consultori (p. 35, n. 26), e questi 
vengono scelti a membri di tali commissioni. Poscia 
tenne una Congregazione pubblica per nominare i 
promotori, i secretarli ed i notai. Dopo la detta Con- 
gregazione, ebbe la prima sessione solenne; e innanzi di 
celebrare la seconda, fece tre Congregazioni generali, 
per discutere i diversi statuti da pubblicarsi in quella. 
In preparamento alla terza, non gli occorse che una 
sola Congregazione pro-sinodale. E nel Concilio Pro- 
vinciale seguito in Bordeaux, nel 4 624, i Vescovi si 
unirono in Congregazione privata, u Habita congregali o 
» privata ab illustrissimo Domino Cardinali et Archi- 
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u episcopo, cui interfuerunl reverendissimi D. D. com- 
» provinciale».... ibique actum de modo habendae con- 
«gregationis publicae, de creandis officiariis seu adju- 
» toribus Goncilii, de praecedentia procuratorum et ec- 
» clesiarum catbedralium inter se , de theologis et ca- 
nonistis assumendis, de prima sessione, de congrega- 
« tionibus publicis, et secunda sessione indicenda. Qui- 
» bus peractis illustrissimus D. una cum RR. DD. Epi- 
« scopis habuit congregationem publicam ( Odespum 
»p. 679)». 

Ma il più celebre de' Concili Provinciali fu senza 
meno quello tenuto da Bened. XIII in Roma nel 4 725, 
il quale mentre era Arcivescovo di Benevento ne cele- 
brò due altri, ed innalzato al trono di S. Pietro, volle 
uno tenerne nell'alma città coi Vescovi della Romana 
provincia, come Arcivescovo di quella. E benché vi 
assistessero gli Eminentissimi Cardinali, pure vi assi- 
stettero come Capitolo del Pontefice, e quello non fu 
che un semplice Concilio Provinciale, come narra Be- 
nedetto XIV (/i'6. //, 2, 6), che essendo in allora Mons. 
Lambert i ni , fu chiamato in qualità di canonista. Aggiun- 
ge egli, che il Papa volle celebrare quel Concilio, come 
Arcivescovo di Roma, per essere di esempio e di spro- 
ne agli altri Metropoliti, perchè non negligentassero 
l'osservanza della legge sulla convocazione dei Sinodi. 
Tenne le sessioni solenni nella Basilica Lateranense, 
delle quali avrò ancora occasione di parlare. Ma con- 
vocò ogni volta prima altrettante Congregazioni pro- 
sinodali nel Vaticano, in cui apparecchiaronsi le mate- 
rie per le pubbliche sessioni. 
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Non 



Numero 
delle 



Alcuni 
decreti di 



Due clas«i 



* I * 

L 



4 i . Ma Del Sinodo DiocesaDO essendo il solo Vescovo 
che fa i decreti , Esso che sceglie le persone da con- 
sultare, Esso solo che decide, e non tenendo le ses- 
sioni che per la promulgazione solenne di questi statu- 
ti, cosi queste si succedono immediatamente in due o 
tre giorni senza interposizione; e quindi non possono 
aver luogo tali Congregazioni conciliari o prosinodali. 

42. Appartiene egualmente ai Vescovi il determi- 
nare il numero delle sessioni pei Concili. In via ordi- 
naria il Ceremoniale ne suppone tre, ma soggiunge: 
Si ultra tres sessione* fiant s repetentur eadem Evan- 
gelia quae in Pontificali posita sunt. 

43. 1 decreti De Synodo aperienda s de praejudicio 
non affé rendo, de Synodo prosequenda j de Synodo 
completa, li riporto per esteso nella terza parte al luo- 
go ove vanno letti. Si ritiene obbligatorio l'uso, da lo- 
devole non interrotta consuetudine mantenuto, di pub- 
blicare questi decreti. Quelli poi che non riguardano 
cose generali, ma particolari, vengono dai Vescovi mo- 
dificati, a seconda delle circostanze e del bisogno de' 
tempi e dei luoghi, nelle congregazioni preparatorie. 



§ Vili. Officiali del Sinodo. 

4 4. Il Ceremoniale de' Vescovi dice: Officiale* et 
ministri necessarii deputandi sunt in hujusmodi Con- 
ciliiSj veluti Notariij Ostiarii, Maqistri caeremonia- 
rum et alii, ut habetur in Concilio Toletano IVcan. 4. 
Benedetto XIV ( nel lib. IV ) separa in due classi 
questi officiali: quelli che prestano l'opera loro per il 
>, e li chiama officiale* scu ministri Synodi; e 
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quelli che per cause posteriori si eleggono nel Sinodo: 
et qui prò fuluris eventibus in Synodo eligunlur. E 
parlando de* primi, rapporta le dette parole del Cere- 
moniale, aggiungendo che di essi fa l'enumerazione il 
Gavanto. Dal che apparisce che questi officiali sieno 
comuni al Sinodo Provinciale e Sinodale ; ma il Ponte- 
fice dichiara di passar sopra alcuni altri di minor im- 
portanza. 

45. Ecco intanto l'elenco che ne dà il Gavanto. Prima 
Premessa la scelta del Secretarlo e di sei od otto teo- 0 officili?" 
logi- canonisti secolari o regolari, per usare del loro JJSéiÌ! 
consiglio negli affari preparatori! del Sinodo Diocesa- 
no, ossia nelle congregazioni presinodali, si debbono 
eleggere i seguenti officiali: 

1 . Il Promotore nel Sinodo. Potrebbero nel Dio- 
cesano essere anche due, ma allora uno sia della città, 
l'altro della diocesi. 

2. Il Prefetto dei domicìli, aggiungendovi qual- 
che altro, se uno non è sufficiente. 

3. Il Secretorio e suo coadiutore, per leggere i 
decreti ed il catalogo degli invitati. 

4. Il Notajo od i Notai. 

5. 1 Prefetti della disciplina del Sinodo, de* Chie- 
rici, e i Prefetti dello scrutinio. 

6. 1 Giudici delle querele e delle scuse. 

7. Il Procuratore del Clero. 

8. L'Economo per l'esazione del Cattedratico. 
9. 1 Maestri delle ceremonie. 

10. 1 Testimonii sinodali. 

* 1 . 1 Confessori delClero per l'occasione del Sinodo. 



. Digitized by Google 



54 



Officiali 
della secon- 
da classe 
secondo il 
Gavanlo. 



della prima 
classe 

ned. XIV. 



4 2. Gli Ostiari. 

4 3. Gli Oratori del Sinodo. 

46. Nel Sinodo poi debbonsi eleggere quelli della 
seconda classe, cioè: 

\. Gli Esaminatori sinodali. 
2. 1 Giudici sinodali. 

3. I Puntatori. 

4. Gli Officiali del Clero, ossia le cariche che oc- 
cupano i Sacenloti nella Diocesi, che, come nota lo 
stesso Gavanto, molti Vescovi per introdotta consue- 
tudine promulgavano nel Sinodo, e tali sono: i Revi- 
sori dei libri, delle indulgenze, i Prefetti della musica, 
i Sindaci o i procuratori del Clero, i Prefetti e gli am- 
ministratori dei Seminari, i Vicari Foranei, i Priori 
delle Confraternite, i Prefetti della fabbrica della Chie- 
sa, gli Amministratori o Economi dei benefici vacan- 
ti, i Vicari delle Monache ; in somma ne nomina ben 
vcnlinovc; locchè corrisponde in gran parte al perso- 
nale del Clero che ora pubblica tra noi ogni Diocesa- 
no, mentre allora questi nomi e questi offici pubbli- 
cavansi nel Sinodo. In oggi però sì de* primi, che de' 
secondi basterebbe scegliere i più opportuni indicati 
dal diritto, e quelli a' quali il Vescovo per le circo- 
stanze de' tempi attuali, volesse dare una maggior au- 
torità, proclamandoli nel Sinodo. 

47. Di quelli delia prima classe in oggi, 
il Iodato Pontefice, non occorre scegliere, che: 

1 . Il Promotore. 

2. Il Prefetto dei domicili. 

3. Il Secretano e suo assistente. 
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4. I Giudici delle querele e delle 

5. Il Notajo. 

48. Di quelli della seconda classe si scelgono: 
4 . Gli esaminatori sinodali. 

2. I Giudici sinodali. 

3. I Prefetti alla disciplina del Seminario. 
4. 1 Prefetti alla sua amministrazione. 

11 Promotore, il Secretano, i Giudici delle querele 
e i Giudici sinodali si scelgono anche nel Sinodo Pro- 
vinciale; gli altri nel solo Sinodo Diocesano. 

49. I Testimoni sinodali sono antichissimi tanto 
ne' Sinodi Provinciali che Diocesani. Avevano V in- 
combenza, senza essere investiti di veruna giurisdi- 
zione, di osservare se per la provincia o per la dio- 
cesi vi erano disordini nel Clero, nelle Chiese, nelle 
case canoniche, e di riferire al primo Sinodo. Essi pre- 
stavano giuramento di esatta osservanza. Tal officio 
divenne odioso cosi , che poi si tacevano i nomi nei 
Sinodi, e solo annunciavasi che il Vescovo avea eletto 
N. N. In fine vennero aboliti, specialmente dopo che 
a parte della sollecitudine de' Vescovi per tali oggetti 
furono dovunque istituiti e chiamati i Vicari Foranei. 
Il perchè fia in oggi inutile il parlare di loro (Bene- 
detto XI r l. I V, c. 3). 

50. Lo stesso dicasi dei Prefetti dello scrutinio, 
che facevano un sindacato sull'esecuzione dei doveri 
dei vari offici dei parochi, dei beneficiati o dei sem- 
plici sacerdoti; e chiamati da parte durante la sessio- 
ne del Sinodo, o in altro tempo, s'interrogavano, si 

mtavano e riferivano al Sinodo gli scoperti disor- 



Officiali 
il e! In se fori- 



ne 



XIV. 

Altri 
officiali pei 

Sinodi 
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Sinodali. 



Prefetti 
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(lini (Gavanlo p. 4). Anche questo officio in oggi an- 
dò in disuso, facendolo da per loro nelle proprie Cu- 
rie i Vescovi {Benedetto XIV, l. V, 3. 5). 
Puntatori, 51.1 Puntatori poi, eletti una volta dal Vescovo e 

de?C?t£ daI taP 11010 » e fall ° a dovuto giuramento, non sono 
uralico, obbligati a giurare nel Sinodo, se non per una legit- 
tima consuetudine. Così dove non più pagasi il Catte- 
dratico, diventa inutile l'elezione di questi officiali. 

Promotore 52. La carica più importante nei Sinodi è il Pro- 
dei Snidilo 

motore, che usossi fino dalla più remota antichità, 
e il cui officio è di promuovere le cause e gli affari 
del Sinodo, perchè il tutto proceda e si compia con 
ordine, sollecitudine e frutto. {Benedetto XIV, 1. /V, 
4, 4). Conviene che sia una dignità, specialmente nel 
Sinodo Provinciale. 
Prefetti dei Sinodi Provinciali potrebbe non occorrere 

domicili, il Prefetto dei domicili, del che spetta ai Sinodi stessi 
il giudicio; ma è necessario nel Sinodo Diocesano. 
Delle sue mansioni, come di quelle degli altri officiali, 
parlerò nella seconda parte. 
Secretano 54, c*™ 0 * di Secretano è da scegliersi possi- 
del Sinodo bil mente, dice il suddetto Pontefice lodando il Gavanto, 

e suo 

assistente, un Canonico della Cattedrale, ed ove vi fosse un be- 
neficio canonicale di Diacono, questi sarebbe il secre- 
tano del Sinodo. Si dà a lui anche un assistente, che, 
ove il Secretano sia un Canonico, conviene che sia 
uno de' beneficiati del Duomo ; ma dee cercarsi che 
ambedue abbiano voce chiara e forte. 
Giudici 55. Per Giudici delle querele e delle ricusazioni 

de Jr'e que " nei P rov ' nc * al * sono ttdti due tra i Vescovi, e nei 
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Diocesani due Canonici, che uniti al Vicario generale, 
esaminano l'attendibilità delle scuse addotte dagli as- 
senti, e giudicano sommariamente le piccole contese 
del posto, de' titoli ecc. 

56. Il Notajo per rogare gli atti autentici del Si- Notai, 
nodo è assolutamente necessario. Nei Provinciali ne 
veggiamo spesso eletti due. 

57.1 Giudici Sinodali sono assai raccomandati da Giudici Si- 
Benedetto XIV, il quale inculca che tanto nei Provin- Dodali - 
ciali quanto nei Diocesani si eleggano almeno quattro 
persone secondo il prescritto dal Concilio di Trento 
(sess 2 4 c. i 0), che forniti sieno delle qualità indicate 
da Bonifacio Vili (c. Slalutumj de rescriptis), cioè co- 
stituiti in dignità o aventi un Personato, o almeno 
Canonici della Cattedrale ; e che i nomi degli eletti si 
mandino a Roma, avvertendo che nel Sinodo Dioce- 
sano basta che sieno scelti dal Vescovo, anche se il 
Sinodo non li elegge, essendo sufficiente che il Pre- 
lato senta il parere di esso, senza obbligo di seguirlo. 
Allora nelle cause devolute per appello a Roma, que- 
sti giudici Sinodali vengono adoperati dalla Sacra Con- 
gregazione, come per le cause degli esenti. (Veggasi 
Benedetto XIF oltre al libro IV, capo V de Sinodo • 
Dioecesana, anche alla lettera 28 del suo Bollano 
Tomo f). 

58. Pei Sinodi si eleggono anche i sacri Orato- oratori Si- 
ri, perchè tengano una breve allocuzione latina si- noda,L 
nodale. Fra queste allocuzioni sono celebri quelle di 
S. Carlo Borromeo e di Massillon , senza parlare di 
moltissime altre. Nella terza parte dirò del tempo in 
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cui dee tenersi l'allocuzione e dei soggetti da trattarsi; 
avvertendo qui soltanto, che se l'Arcivescovo nel Pro- 
vinciale, o il Vescovo nel Sinodale vuol fare la prima 
orazione, allora basterà sceglierne due; in caso diver- 
so occorrono tre, se tre sono le sessioni. 
Prrfeui 59. Oltre gì' indicati officiali comuni al Sinodo Pro- 
diETifne Onciale e Diocesano, a quest'ultimo ne occorrono al- 
PrauraTo- lri de' quali la scelta dipende dal Vescovo, cioè i Pre- 
datori"' felli per le discipline del Sinodo, gli Esaminatori Si- 
tribunal? nodali, i Procuratori del Clero, i Confessori per l'oc- 
Mai.w del Sinodo, e se crede, come dissi, i Prefetti 

inondato alla disciplina ed all'amministrazione del Seminario, 
Ec " conforme al disposto dal Concilio di Trento {Sen. 23 
c i 8), e se i Vescovi dell'Impero Austriaco il reputano 
opportuno, ora potrebbonsi promulgare, in base al Con- 
cordato, anche i Giudici del Tribunale Matrimoniale, 
e gli Assessori alle 



§ IX. Voti nei Sinodi Provinciali 
e Diocesani. 

VoiideUbe- 60. Ho già avvertito, che una delle principali dif- 
™ l T ° el ferenze tra il Sinodo Provinciale ed il Diocesano e 
^n2°' questa, che nel primo tutti i Vescovi danno il loro 
voto deliberativo, e nel Diocesano non lo dà che il Ve- 
scovo, mentre gli altri, tranne i casi dal diritto pre- 
veduti, non lo danno neppure consultivo se non quan- 
do il Vescovo lo domanda. 

Da questa idea generale è d'uopo però discendere 
alle particolarità proprie di ambedue i Sinodi. E pri- 
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ma, nel Provinciale bisogna che si sappia, chi ha volo 
deliberativo, e chi solo consultivo. 

Oltre tutti i Vescovi della Provincia, ha voto de- 
liberativo il Vescovo preconizzato, che abbia ricevuto 
le bolle di nomina, anche se non fosse consecrato. 
Et eliam vacanti us est Episcopus non consecratusj 
qui habet vocem prout olii (il Cardinal Petra To- 
mo ì . e Fognano p. 1. decr. disi. 4 8). I Vescovi 
esenti che scelgono una volta per sempre quella Me- 
tropolitana per assistere al Concilio Provinciale, giu- 
sta il decreto del Tridentino (Sess. 24, c. 2), hanno 
voto deliberativo, ma non sono in tutto obbligati ad 
accettare il Sinodo ; cioè salvi i loro privilegi. 

Questionasi se il Vescovo di altra Provincia, inter- 
venendo ad un Sinodo Provinciale, abbia voto delibe- 
rativo. Abbiamo il fatto che il Sinodo di Baltimora 
nel 4 840 accettò il missionario Mons. Forbin-Janson 
Vescovo di Nancy, dichiarando che nel diritto canonico 
non si trovava regola che gli proibisse di dare il suo 
voto deliberativo. 

Hanno voto decisivo anco i Vicari Generali Capi- 
tolari delle sedi vacanti (il Cardinal Petra, loc. cit.), 
e gli Abbati delle Chiese nullius aventi vera giurisdi- 
zione quasi vescovile sopra il Clero ed il popolo. 
I procuratori dei Vescovi assenti per se non hanno 
che voto consultivo ; ma il Concilio può loro accor- 
dare anche il deliberativo, avendo la Congregazione 
del Concilio fatta questa decisione: Episcoporum pro- 
curatores posse eliam vocem decisivam habere, si con- 
cilio Provinciali placuerit ; locchè conferma anche 
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Vo ;° Benedetto XIV (/. ///. 4 2 . 6). Gli Abbati commendatari 

consultivo. 

e i semplici Abbati hanno solo voto consultivo; cosi i 
deputati dei Capitoli, anche negli affari del loro capitolo. 
di 6 1 . In quanto all'ordine di votare, il Geremoniale 
dice: in sessione vero et ordine proferenti vota ob- 
servandum est, ut Episcopi procedant juxta ordinem 
co rum promotioniSy nullo habito respectu ad dig ni la- 
te m vel praetninentiam ecclesiarum. 
Voto deli- 62. Nel Sinodo Diocesano a solus Episcopus, dice 
«Benedetto XIV (/. VI. 8. 4 2), est judex et legisla- 
tori ipse suo nomine decreta facit et promulgai, et 
«quamvis astantium consilium exposcat, non tamen 
» cogitur illud sequi » ; ed in seguito (n. 4 2.) riporta una 
decisione del 27 Aprile 4 592, della Sacra Congrega- 
zione del Concilio, ove aggiunge: « licei illud (votum 
« Capituli) non teneatur sequi, nisi in casibus a jure ex- 
it pressis, non obstante quod ex forma Pontificalis in 
» celebranda Dioecesana Synodo expresse habeatur, ut 
» costitutiones in Synodo publicandac a Patribus, per 
» verbum placet confirmenlur» . É quindi il solo Vesco- 
vo, che nel Diocesano ha voto deliberativo, tranne nel- 
la elezione degli Esaminatori Sinodali, ch'è appunto il 
caso espresso dal giure {M. r Luigi Nardi dei Parvchi); 
e voto consultivo lo hanno quelli soli, che ricevono 
di ciò il mandato dallo stesso Vescovo e che egli tra- 
sceglie a suoi consultori. Di questi consultori, e del 
voto consultivo del reverendissimo Capitolo, siccome 
di cose preparatorie alla celebrazione del Sinodo, par- 
lerò nella seconda parte. Il placet quindi, come inse- 
gna l'Assemani (rfei Sinodi), è ceremoniale, non Iegis- 
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lativo; e se nel Sinodo alcuni insorgessero a dire non 
placet, il Vescovo può riprendere: si non placet vo- 
ci* , placet nobis. (V. Moni. Sarvelli, della potestà 
del Vescovo intorno al Sinodo Diocesano). Per dare 
poi il voto sulla scelta degli Esaminatori, il Vescovo 
può ordinare che il Sinodo lo dia o per la parola pla- 
cet , o in altra forma che credesse più opportuna : ma 
gli Esaminatori debbono essere eletti dal Sinodo. Ad 
evitar quindi confusione o perdita di tempo, può il 
Vescovo fare che i Prefetti della disciplina del Sinodo, 
o i Procuratori del Clero sentano se i presenti abbia- 
no nulla in contrario sui nomi che propone a questo 
officio. Né il Sinodo per semplice capriccio o peggio, 
solo per far onta al Vescovo (cosa affatto strana e vi- 
tuperevole), può ricusare la elezione degli Esamina- 
tori da Lui proposti ; ma tale ripulsa dev' essere ap- 
poggiata ad uua giusta causa, quale sarebbe o il cattivo 
costume, o l'ignoranza del proposto, ovvero l'abuso 
del suo officio ; e chi credesse di dover escludere e 
dare il voto contrario ad uno dei proposti esamina- 
tori sinodali, dee servirsi del Prefetto o del Procura- 
tore suddetto, perchè i suoi reclami giungano a tempo 
alle orecchie del Vescovo. 

63. Se alcuno poi nel Sinodo si credesse colpito Appello 

da una determinazione nociva, potrà ricorrere o al 'nu^TIi^ 

Metropolita, o al Sinodo Provinciale in seconda istan- s,n * Prov ' 

za, ma solo in devolutivo, non mai in sospensivo (il 

Nardi e VJssemani l. e). _ , 

liei 

64. Notisi ancora che quando il Sinodo Diocesa- Diocesano 
no è invitato a dare il voto, votano tutti i presenti. 
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§ X. Sulla forma delle Costituzioni Sinodali. 

inteatazio- 65. Tanto nei Sinodi Provinciali che nei Dioce- 
sYnodi. sarn l'intestazione delle costituzioni sinodali si fa a 
nome del presidente del Sinodo. Nos Metropoli (min s 
decernimus (Fognano in 2. p. I. d. c. Jntigonus-, de 
pactis n. 64). E infatti S. Carlo usava questa forma, e 
la sua autorità è certo di gran peso: Nos Carolai 

Borromeus de Consilio et assensu DD. Cocpisco- 

porum nostrorum, statuimus. E gli atti ordinaria- 
mente s'intitolano cosi: Constituliones editae ab Ar- 
chiepiscopo N. in Concilio Provinciali. II citato autore 
(Fognano) dice, che cosi sono intitolati un gran nu- 
mero di Sinodi riveduti dalla Congregazione del Con- 
cilio. Nel Diocesano parimente: Conslitutiones editae 
ab Episcopo N. 

Sui in parola 66. In quanto alla voce propria delle leggi sino- 
Sinodali. daii > B ene d ett0 XIV dimostra che non possono appel- 
larsi Canoni, perchè invalse l'uso di chiamare Canoni 
que' decreti che per tutta la Cattolica Chiesa sono ob- 
bligatori, mentre quei dei Sinodi non hanno forza che 
nella Provincia o Diocesi ove sono emanati. Conchiude 
quindi che debbano chiamarsi Constitutiones, ribat- 
tendo gli obbietti di coloro che non vorrebbero nep- 
pure di tal nome insignirle (lib. /. i 3). 
Scrittore 6 7 . Presa una determinazione nelle Congregazioni 
*ta£oi*" conciliari de' Sinodi Provinciali, o nelle presinodali 
sinodali. ^ei Diocesani, il Preside del Sinodo o il Concilio Pro- 
vinciale delega uno solo ad estendere le costituzioni, per 
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l'uniformità dello stile. Il numero delle leggi o costi- 
tuzioni non sia soverchio, e la legge sia o necessaria 

0 utile, conforme al bisogno dei tempi e delle circo- 
stanze ; e le costituzioni sieno scritte con tutta la pos- 
sibile chiarezza, né lascino luogo a svariate interpre- 
tazioni (Benedetto XI! ', loc. cit.). 

68. Dello stile con cui debbonsi esporre, ecco ciò Stile 
che dice il Fagliano a Porro ipsa Synodi decreta puro ^jo^ 1 *" 
net ecclesiastico stilo scribantur. ut christianam Die- 
» tatem, non rudem simplicita tem, potius quam exqui- 
«sitam latini taluni redoleant. Usitata igitur a Sanctis 
n Patribus et summis Pontificibus verba, in rebus prae- 
ncipuc ecclesiasticis, usurpentur. Nec nova vocabula 
«in Ecclesia ex profanis ethnicorum scriptis invehan- 
» tur, quae rebus obscurìlatem offundere et catholicis 
n stomachum movere possunt. » 

. 69. Ciò è comune ai due Sinodi. Ma per il Dioce- Bened.xiv 
sano si può aggiungere che Benedetto XIV loda i Ve- ^«c^ 1 
scovi, se col concorso de' Vicari Foranei, dei parochi che faccia 

s (udi pre- 
di citta e di altre persone probe ed illuminate studino paratori. 

1 bisogni del suo grege, u suorumque Praedecesso- 
n rum statuta diligenter expendant, cum ut eorum in- 
» haereat vestigiis, lum ut videat an i Ila excitata ite- 
nrumque inculcata satis sint ad compescendos ab- 
» usus» . E poscia rimprovera quelli che u ut me thod uni 
*>retineant, quam a suis praedecessoribus servatam 
n vident , innumeras consarcinant, neque necessarias, 
» neque utiles, neque tempori . accomoda tas Conslitu- 
»tiones: non animadvertentes , sapienter utique eas 
- condita* fuisse a suis praedecessoribus.... conve- 
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»nicntes il li aelati.... hodie vero niutatis rerum cir- 
» cumstantiis esse prorsus supcrvacaneas(C. VI. I.8>». 
Il perchè dalle dottrine del Pontefice chiaro apparisce 
che possono celebrarsi i Sinodi anche solo per confer- 
mare le leggi promulgate in altri ; ma che ove per le 
mutate circostanze de' tempi sieno novelle prescrizioni 
richieste, il Vescovo deve di queste pur occuparsi ed 
emanarle. E chi dirà che il milk>ttocentosessanta non 
sia dal millesettecentotto diverso {alludcsial Sin.Tarv. 
Zacco),c non abbia nuove circostanze, bisogni nuovi? 
Firma 70. Intorno al firmare gli atti dei Sinodi abbiamo 
atiSinodo. * a re 8°^ a can0I " s t* riportata chiaramente da Mel- 
chior Gano (de loc. theol. I. V. c. 5.): « Consiliari! qui 
nnon sunt simul judices non solent judicio, senten- 
«tiaeque subscribere. At in Synodali (oecumcnica) 
»sententia non Pontificis solum, sed ceterorum Epi- 
» scoporum subscriptiones adponuntur. Sunt sine du- 
nbio judices. » Quindi nei Provinciali soscrivono tutti 
quelli che hanno voto deliberativo, non consultivo; e 
perciò nei Diocesani vi soscrivc il solo Vescovo. Avver- 
tasi che nei Concili Provinciali debbono soscrivere i 
dissenzienti, uniformandosi al maggior numero. Be- 
nedetto XIV {Ub. XIII, i ) loda e riporta questa deci- 
sione del Concilio Provinciale Narbonese. u Quo ab- 
» soluto et factis acclamationibus, decretis ejus manu 
» propria tam Episcopi quam procuratores subscribant, 
» licet in omnibus nomine proprio non consenserint : 
n judicia enim sanioris et majoris partis praevalent, et 
« quod conclusum fuit a pluribus, censetur approba- 
»tum. Qua non obstante subscriptione, si in aliqui- 
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- bus quis gravai uni senserit, viam j uris per appella- 
ci tionem ad sumnium Pontificem Provinciali* Concili i 
«judieem ei patere deelaramus. » 

In quanto poi ai Capitoli delle cattedrali, come nel 
Sinodo Provinciale così nel Diocesano, la sacra Con- 
gregatone del Concilio, il 26 Novembre 4 689, de- 
cise ch'Essi non debbano soscrivere gli atti del Sinodo 
(Benedetto XIV l. /. 3. 2). 

Sul modo di soscrivere, gioverà di narrare come si 
firmarono gli atti del citato Concilio Provinciale Ro- 
mano (p. 54 . n. 40). Benedetto XIII ascese l'Altare in 
mitra, baciollo, e preso il libro dei decreti del Concilio, 
postosi dalla parte del Vangelo, si rivoltò verso i Padri, 
e ad alta voce disse: Uaec sunt decreta fideliter exa- 
rata, quae vobis placueruntj ideo veniemus ad sub- 
scriptionem, e rivoltosi all'Altare, si sottoscrisse. Indi 
si pose a sedere nel faldistorio dalla parte dell'Epi- 
stola colla faccia verso quella del Vangelo, ed uno per 
uno i Padri si recarono sull'Altare, e fatta riverenza al 
Cristo ed al Pontefice, firmarono così: Ego N. Epi- 
scopus Eccl. N. subscripsi. 



re 1 È invalso il costume che i decreti del Vescovo sie- 

no firmati dal Cancelliere. Gli atti eslesi dal Notajo del 
1*** Sinodo vanno naturalmente da lui firmati. 

tf* 1 § XI. Pene contro gli assenti ed i contumaci. 

bant, 

iridi: 74 . Dal dovere che, come dimostrai al § III, han- Pene 

. fì V,« l no d'intervenire ai Sinodi coloro che per diritto o per contro i 

contumaci 

proba- consuetudine vi sono chiamati, e da) modo con cui i 

é& 5 
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Canoni si esprimono, chiaro apparisce che lai obbli- 
gazione è grave; e le pene che sono minacciate a 
quelli che senza giusta causa non intervengono, lo 
confermano vieppiù. E di vero, tale è il senso de' sacri 
canoni ; e le parole del Concilio Tridentino, che sono 
queste, a quo Episcopi omnes.... convenire olii nino 
n teneantur, » lo dimostrano chiaramente. E nel canone 
XIV della XVIII decisione è detto: « Si quis Episco- 
nporum commonitus a Metropolitano ad Synodum, 
» nulla gravi intercedente necessitate corporali, venire 
n contempserit (sicut statuta Patrum sanxerunt), usque 
» ad futurum Concilium, cunctorum Episcoporum ca- 
nrìtatis communione privetur. »» E nel cap. Sicut olim, 
dopo prescritta la celebrazione de' Sinodi Provinciali 
e Diocesani si aggiunge: « Quisquis autem hoc salu- 
» tare statutum neglexerit adimplere, a sui executione 
» officii suspendatur. » 

11 Canone dice anche « placuit ut quando congregan- 
ti dum est Concilium, Episcopi, qui neque aetate, ne- 
•uhi e aegritudine, neque alia graviori necessitate im- 

» pediuntur , occurrant . Quod si non 

«potuerint occurrere, excusationes suas liberatorie 
» conscribant. » 

Obbligo 72. Dal che conseguita che il Vescovo o qualun- 
d ,^; c n u d «- e <I ue allro cbe invitato non può recarsi al Concilio, 
deve mandare le sue scuse, le cause esponendo di tale 
impedimento. Anzi deve mandare a produrle un suo 
procuratore. *Si aegrotans Episcopus fuerit, aut ali- 
tila eum necessitas gravis detinuerit, prò se lega- 
tura ad Synodum mittat; « e questo delegato deve 
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Ciò per i Sinodi Provinciali, non per i Diocesani, in 
cui il procuratore sarebbe inutile, e non deve am- 
mettersi, salva una contraria consuetudine (Benedetto 
XIV. I. III. i 2. 9). Le cause poi che scusano i Vescovi 
dal recarsi al Concilio sono le stesse che li dispensano 
dal portarsi ad limina ApostolorumAe più comuni so- 
no l'età, l'infermità: «canone: Placuit Episcopi 

» qui neque aetate, neque aegritudine vel alia graviori 
" necessitate impediuntur). » Altre gravi necessità, so- 
no le impotenze per cagioni estrinseche, le quali si 
fanno giudicare dai giudici sinodali. 

73. Nè solo le leggi canoniche obbligano i chia- Penccon- 
mati ad intervenire ai Sinodi, ma proibiscono an- ''ch^sf' 1 
cora agli intervenuti di allontanarsi prima che sia fi- 

nita la sessione, sotto pena di scomunica o di altra pu- 
nizione, secondo che giudicherà il Sinodo. « Si quis 
» autem Synodo adesse neglexerit, vel coetum fratruro 
» antequam dissolvatur Concilium crediderit deseren- 
"dum, alienum se a fratrum communione cognoscat» 
(c. 12. dist. 18). 

74. Le pene poi contro i contumaci sono le cen- Penc 
sure ecclesiastiche per censuram ecclesiasticam ad Sy- P fcumar,e 
dum venire (in c. quod super his de majorib.), e pos- 
sono essere condannati anco ad una multa pecuniaria 
(Benedetto XI F, 1. III. 12. 2). Nel Concilio Provin- 
ciale di Bordeaux del 162 4, veduta la mancanza di 

uu Vescovo: surrexerunt promotore* s qui quod re- 
vcrendissimus Episcopus Sarlatensis ad Concilium 
Provinciale nec venissetj neque tnisissetj petiere ut 
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tertia pars fructuum episcopatus SarlatensiSj fabri- 
cae Ecclesiae addicerelur: e il Concilio decretò que- 
sta pena. Il Sinodo Diocesano di Avignone nel 4 337 
multò gli assenti contumaci venti soldi di quella mo- 
neta corrente, che certo corrisponderebbe adesso a più 
franchi, a beneficio della fabbrica della Chiesa; e il 
Sinodo Diocesano di Lione li privò dei frutti del be- 
nefìcio (Benedetto XIV. loc. cit.). Il Gavanlo poi nella 
quarta parte dice che molti Vescovi lodevolmente 
usano, anziché le censure, condannare i contumaci a 
pagare quattro monete d'oro a qualche luogo pio. Le 
quali pene tanto per quelli che non celebrano i Si- 
nodi, che per quelli che chiamati non intervengono, 
o presentatisi partono prima del fine, sono sempre fe- 
rendae sententiae. 
Aiteoiione 75. 1 Parochi, oltre una delle suddette cause, pos- 
daf proda s° no avere Q ue,,a deI bisogno urgente della loro pre- 

diTndnre 86112(1 ,n P aroccma 11(51 0380 <" ammalati , mancandovi 
al Sinodo, altro sacerdote. Cosi Benedetto XIV nel luogo citato, il 
quale anco ammonisce i parochi, che prima di recarsi 
al Sinodo, percorrano la parocchia per accertarsi dello 
stato de' loro infermi. 

Però qualunque sia la causa che impedisce taluno 
di portarsi al Sinodo, non può egli da per se assen- 
tarsi, ma deve in iscritto mandar le sue scuse ai Giu- 
dici delle querele se è un Paroco, e se un Vescovo, 
come ho detto, deve mandarle col mezzo di un Cano- 
nico Procuratore al Concilio. 



69 



§X\l. Obbligo di assoggettare le Costituzioni Sinodali 
alla Santa Sede, e loro forza obbligatoria. 

76. Hq già esposto come fin dal tempo di Pio I Sinodi 

Papa IV fu stabilita una Congregazione di Cardinali debbonoas- 

per rivedere i Sinodi Provinciali e giudicare intorno JJJIflJJjJ 

ad essi (p. 23 n. 8). Sisto V nella bolla Immensa aeter- grfgwione 

del 

ti», dice che la Congregazione interprete del Concilio Concilio, 
di Trento dee farsi spedire da tutto il mondo catto- 
lico i Concili Provinciali per esaminare e riconoscere 
ogni loro decreto : ed una decisione della stessa di- 
ce: «Publicari non debent (decreta Synodi Provili- 
" cialis ) inconsulto Romano Pontifice » ( 6 . Aprile 
4 596). Fagnano ed il Cardinal Petra chiamano costante 
questa pratica; e Benedetto XIV dice espressamente: 
» ea (decreta) antequam prooiulgentur, transmitti jus- 
»sit Sixtus V ad sacram Congregationem concini , non 
"quidem ut postea confirmationem reportent a Sede 
» Apostolica, sed ut corrigantur, aut si quid fortasse 
» in iisdem aut nimis rigidum, aut minus rat ioni con- 
"gruum, deprehendatur . Non semel tamen uccidi t 
n Provincialia Concilia non solum a Congregatane con- 
» cilii recognosci, et si opus fuerit, emendari; verum 
«etiam a Summo Pontifice, ita petentibus Metropoli- 
n tanis a qui bus sunt celebrata, per apostolicas litteras 
" confirmari » (/. XII l. 3). Dunque deve ritenersi che i 
Sinodi Provinciali dalla sacra Congregazione sono sem- 
pre e per regola generale riveduti, per essere, ove oc- 
corresse, in alcuna parte modificati, e solo alcuni per 
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I Diocesani 
non si as- 
soggettano 

alla 
revisione. 



Opinione 
contraria 



eccezione, dal Pontefice si confermano, come furono il 
quarto ed il quinto di Milano, tenuti da S. Carlo Bor- 
romeo (/oc. ci*.). Nell'ultimo de' quali poi è detto: u His 
"decretis constitutionibusque in Concilio Provinciali 
« I \ sancii i s ac promulgatis, quicumque vel universi vel 
- .siiigul i quorum interest, non panierini, aut aliquid 
pi contra commiserint, admiserintve, ii mulctas ac poe- 
ti nas luant iis ipsis decretis sancitas, ac alias praeterea 
» ex ecclesiasticis conciliaribusque sanctionibus et ca- 
» nonum jure praescripta : compellanturque praeterea 
» ad parendum, omnibus juris remediis. »» 

77. I Sinodi poi Diocesani non hanno bisogno di 
venire a Roma spedili ed approvati, ma possono dai 
Vescovi promulgarsi anche subito. Il Iodato Pontefice 
nello stesso luogo riporta la dedica del Vescovo Gra- 
ziano del suo Sinodo Diocesano a Clemente P. Vili, 
perchè lo corregga e lo confermi ; ma avverte come 
fosse quello un semplice atto di rispetto, non di ob- 
bligo: e ciò conferma con una lettera del Cardinale 
Caraffa Prefetto della Congregazione, con cui S. Em. 
Reverendissima rispondendo ad un Vescovo dichiara, 
che la Congregazione interprete del Concilio di Trento 
non accostumò mai occuparsi della revisione de' Sinodi 
Diocesani, ma solo de' Provinciali. Per mostrare però 
la deferenza che per lui sentiva, in calce notato avea 
alcuna cosa sembratagli degna di correzione, dopo 
averlo privatamente letto. 

7 8. Il Moroni nelP asserire, alla parola Sinodo, 
che Sisto V colla bolla Immensa obbligò i Vescovi 
ed altri Ordinari di sottoporre alla censura della S. Sede 
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i decreti dei loro Concili Provinciali e de' loro Sinodi 
Diocesani, cade in errore, mentre la bolla non ob- 
bliga a ciò che i soli Sinodi Provinciali. Egli stesso ne 
riporta le parole: a Et quoniam code ni Concilio Tri- 
n dentino decretimi est, Synodos Provinciales tertio 
» quoque anno, dioecesanos singulis a finis celebrari de- 
» bere, id in executionis usum ab iis quorum interest 
» induci, eadem Congregata providebit. Provincialium 
» vero ubivis terrarum illae celebrentur decreta ad se 
n mitti praecipiet, eaque singula expendet et recogno- 
«scet. Patriarcharum praeterea, Primatuum, Archiepi- 
»scoporum et Episcoporum (quibus BB. Apostolorum 
"limina certo constituto tempore visitare, alia nostra 
'* sanctione jussum est) postulata audiat, et quae Con- 
«gregatio (prò executione et interpretatione Concilii 
» Tridentini) ipsa per se poterit, ex caritatis et justitiae 
» norma expediat, majora ad nos referat, qui fratribus 
nostris Episcopis, quantum cum Domino licet, gratifi- 



>l>* "care cupimus.» Le quali parole in italiano suonano, 

che la Congregazione dee vigilare perchè si celebrino 
frD tanto i Sinodi Provinciali che i Diocesani : che i Pro- 

tiiara. vinciali di tutto il mondo (per cui si escludono i Dioce- 

t& sani) li richiami a sé per esaminarli e giudicarli: e che 

;ioodi ascolti le domande (non che esamini i Sinodi Dioce- 

s però sani) dei Patriarchi .... e dei Vescovi, i quali in certi 

, tempi debbono recarsi ad limina 4postolorumj e se- 

dop° oondo le norme della carità e della giustizia a quelle 

cose dia corso che sono di sua attribuzione, e rife- 
^odo risca al Pontefice le altre più importanti. Cioè, Si- 

ygseovi sto V non demanda alla Congregazione l'esame de'Si- 
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nodi Diocesani, ma la obbliga a dare ascolto alle do- 
mande de' Vescovi. E di vero, le sopra citate parole di 
Benedetto XIV e le autorità da quel grande addotte, 
non possono lasciare dubbio alcuno sul punto di di- 
ritto e di fatto, che i Sinodi Diocesani non si rasse- 
gnino all'esame della S. Congregazione. Egli che quasi 
due secoli dopo ne fu secretarlo, non poteva certa- 
mente in ciò ingannarsi. Nè il Signor Cavaliere Mo- 
ro ni si offenderà, se in lavoro sì vasto, qual è il 
suo, accada che vi si noti una qualche inesattezza, 

gono. 

Quando si 79 • dunque le Costituzioni del Sinodo Provin- 
pubbiichi- c ; a ] e non s i pubblicano, se non dopo la revisione di 

no le Costi- r 

turioni Roma e allora solo hanno forza obbligatoria ; mentre 
dei Smodi. ^ contrar j 0 j e Costituzioni Sinodali Diocesane hanno 



immediala, perchè « nulla lex magis 
* editur ea, quae fit in consenso, praecipue parlis eo- 
rum in quos fertur » dice nello stesso luogo il lodato 
Pontefice. Le dette Costituzioni Sinodali Diocesane ob- 
bligano (ulti quelli che abitano entro i confini della 
Diocesi, di qualsiasi condizione, a meno che non sieno 
per ispecialc privilegio esenti. Anche i Regolari esenti 
sono obbligati ad obbedirvi in tutto ciò che risguarda 
la materia dell'amministrazione de' Sacramenti e della 
cura delle anime. Consti tu tio sinodali*, in rebus spe- 
cialiter Ordinario commini», ligat etiam Regulares 
(Dec.S.Congr.Conc.).Sepoi le leggi sinodali obblighi- 
no i Diocesani che si trovano fuori di Diocesi , ciò si 
secondo i principi del trattato de lege, ossia 
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del diritto comune. Se la legge colpisce il luogo, non 
obbliga chi nel luogo non si trova; se colpisce la per- 
sona, obbliga in qualsiasi luogo essa si rechi, chè allora 
« ejus veluti ossibus haeret, quocumque terrarum di- 
n scesserit,» dice S. Antonino (p. 2. n. 6. c. 2) Nel 
primo caso, cioè della legge locale, dee eccepirsi colui 
che per deluderla si reca altrove, giusta il noto afori- 
Sino: fraus nemini patrocinatiti'. 

80. Se poi una Costituzione malgrado le indicate Interpreta- 
precauzioni riuscisse di dubbia interpretazione, a chi x ^J z e £ 
spetta il decidere? Quanto ai Sinodi Diocesani la ri- ni «nodali, 
sposta è per sè evidente. Un solo fece la legge; uno 
solo n' è il legittimo interprete: autorità che passa e 
sussiste sempre nel successore. Ma riguardo ai Pro- 
vinciali, ove tutti gli aventi voto deliberativo concor- 
sero, chi deciderà il senso della legge dubbia? Per 
procedere con tutta chiarezza ricorderò come i cano- 
nisti due interpretazioni riconoscono, la giuridica e la 
espositoria. La giuridica viene fatta dalla legge stessa, 
come sono le glosse nei punti accettati dal legislato- 
re o dal successore; e la espositoria non è se non la 
spiegazione di un privato. Questa, a meno che non 
sia per sè evidente e conforme al parere di molti dot- 
tori, non ha alcun peso, pef cui non parlo che della 
giuridica. É evidente che il Concilio Provinciale è il 
naturai interprete di se medesimo: ma celebrato un 
Concilio, fino alla legittima riunione di un altro, a chi 
spetta l'interpretare? Dietro gl'insegnamenti del Sua- 
rcz, tocca al Metropolita, come preside, e perciò avente 
superiore giurisdizione, salva l'autorità della S. Sede 
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Apostolica. « Certuni est dari posse interpretationem 
« ali q nani legis, quae auctoritatem legis habeat . . . . 
wvel ab ipsomet legislatore; vel successore, vel su- 
«periorejurisdictionem habente» {de leg. I. VI. c. i). 
E di vero, tra gli altri abbiamo il seguente decreto 
del Concilio di Aix tenuto nel 4 585: «Si quae au- 
stero in bis decretis diffìcultas orta ante erit quam 
«alia Aquensis Provinciae Synodus habeatur, ejus 
» difficultatis inni omnium quae ipsis decretis tradita 
"sunt, interpretationem et explicationem nobis (Ar- 
« chiepiscopo scilicet) reservamus , salva semper sedis 
n Apostolicae auctoritate (Odespum p. 504).»E S. Car- 
lo Borromeo fece questo decreto. «In bis decretis si 
" ulta difìcultas orta erit, ejus declarationem, interpre- 
■» lationem et explicationem nobis et successoribus no- 
n stris Archiepiscopis perpetuo reservamus, salva sem- 
« per sedis Apostolicae reverentia (V. Ada Eccl. Med. 
n p. IV. » 

Per le Costituzioni Sinodali non si può addurre igno- 
ranza (Graff. p. /. c. 9. n. K 5). 
Dispensa 84. Ciò ebe dissi dell'interpretazione dee inten- 

tuumif 1 dersi \* v ,0 P* u anco de,,a dispensa. Siccome i Sinodi 
Sinodali, richiamano all'esecuzione delle leggi generali, cosi, ove 
tratterassi di questa, la dispensa per lo più è riservata 
al Pontefice. Ma per le leggi e costituzioni Sinodali Dio- 
cesane, il Vescovo può dispensare quando una giusta 
causa lo esiga, dell'attendibilità della quale Egli è il 
giudice: omnis res per quaxeumque causas nascitur, 
per easdem dissohitur (cap. I. de reg. juris). In 
quanto poi alle leggi emanate dal Concilio Provin- 
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ciale, da esse non può dispensare nè un Suffragano), 
nè lo stesso Metropolita, perchè ciascuno è al Concilio 
inferiore, e dispensa solo il Pontefice. Quindi se un 
Concilio Provinciale p. e. obbligasse la provincia eccle- 
siastica ad un digiuno in un dato giorno, chi non ha 
quelle cause legittime che lo dispensano dai digiuni 
prescritti dalla Chiesa universale, non può da quello 
essere dispensato nè dal Vescovo, nè dal Metropolita 
(Benedetto XIV l. XIII. 5-8). 
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PARTE II. 

DISPOSIZIONI PREPARATORIE 

ALLA CELEBRAZIONE 

DE'SINODl PROVINCIALI E DIOCESANI 




§ 1. Delle discipline e ceremonie in generale. 



82. Lie discipline e le ceremonie da osservarsi ne' 
Sinodi possono distinguersi in generali, comuni cioè 
a tutte le Chiese, perchè stabilite o da' sacri canoni, o 
dalla consuetudine, che ha forza di legge dovunque sia 
introdotta; ed in particolari, proprie cioè di ciascuna 
Chiesa, sia metropolitana o suffraganea. Quanto Io 
spirito della Chiesa ama V uniformità anco nelle cose 
affatto secondarie, altrettanto per queste spetta ad 
ogni Vescovo il giudicare, se le circostanze peculiari 
del luogo e del tempo esigano delle modificazioni; o 
piuttosto se una qualche consuetudine diversa debba 
come legittimamente introdotta ritenersi. E di vero 
vediamo dagli atti dei tanti Concilii Provinciali e Dio- 
cesani l'uniformità voluta nell'osservanza delle pre- 
scrizioni, non escludere talvolta l'accidentale diversità 
nelle cose di minor momento. Io non parlerò delle 
ceremonie particolari, chè sarebbe cosa troppo vasta 
insieme e poco utile, ma solo delle generali, e più det- 
tagliatamente di quelle che i Sinodi Diocesani riguar- 
dano. Esse si ritrovano in gran parte nel Pontificale 
Romano solto il titolo Orilo ad Syuodum, e nel Ce- 
remoniale de' Vescovi lib. I. cap. 31; avvertendo che 
quanto ivi si prescrive è comune ai Sinodi Pro\in- 
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ciali e Sinodali, come ho già notalo, dicendo espres- 
samente il Geremoniale : « Io Synodo Provinciali .... 

*ac etiam in Synodo Dioecesana nonnulli ritus et 

« caeremoniae sunt observaudae ultra cas quae in Pon- 
ti tificali libro sub rubrica de ordine ad Goncilium Pro- 
» vinciale seu Synodum celebrandum explicantur.» Ma 
oltre alle prescrizioni del Pontificale e Geremoniale ab- 
biamo il tratlatello de prati exaclissima Synodi Dioe- 
cesanae del Ga vanto, il quale ha grande autorità nella 
Chiesa, anche perchè lodato e citalo spesso da Bene- 
detto XIV nell'opera de Synodo Dioecesana: che certo 
ove non siavi contraria consuetudine ha forza diret- 
tiva. Siccome poi per le luttuose circostanze degli 
scorsi tempi, da moltissimi anni non si celebrano Si- 
nodi, cosi ove non osti un'espressa dichiarazione del 
Metropolita o del Suffraganco , che alcuna ceremonia 
ordini di modificare, ritengo che debba da tutti eseguir- 
si quanto il Ga vanto indica ; per cui giudicai di espor- 
re tutto ciò ch'esso suggerisce; ma con ordinamento 
diverso, come dissi nel proemio, poiché mentre egli 
divide l'opera in quattro parli, nella prima delle quali 
parla delle cose preparatorie al Sinodo, nella seconda 
delle sessioni Sinodali, nella terza delle cose da farsi 
dopo il Sinodo, nella quarta di tutte le formule da 
usarsi nel Sinodo e prima, come avea nelle altre parti 
citato; io invece credetti di porre a suo luogo con or- 
dine successivo tanto le formole, che le ceremonie e 
le preci del Pontificale; metodo che sembrommi più 
opportuno a tutti quelli del Sinodo. Nè quanto dopo 
la celebrazione di esso deve farsi, merita una parte se- 
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parala, specialmente avendo già discorso più sopra, 
dell'obbligazione che le costituzioni Sinodali induco- 
no, e del dovere di rassegnare i Sinodi Provinciali alla 
sacra Congregazione del Concilio. 

§ II. J adizione dei Sinodi Provinciali 
e Diocesani 



83. Il Ceremoniale prescrive, che tanto il Metro- indinone 
poli tono che il Suffraga ueo debbano pubblicare a tem- de s,nodl 
po i giorni della celebrazione del Sinodo: a ut dies in- 
"choationis hujusmodi Concilii per publica documenta, 
» omnibus, qui de jure vel consuetudine interesse de- 
beni, denunlietur: et ut plenius divulgetur, in die 
n Epiphaniae, dum frequenti populo intra Missarum so- 
» Iemnia fosti vitatcs ejus anni solemniores denuntian- 
» tur, poterit loco suo, inter ipsos dies festos pronunciar! 
•-et promulgari, lam in ecclesia metropolitana quam in 
n quibuscumque aliis cathedralibus ei subjectis : et per 
-duos aut saltem unum mensem ante dictam diem, 

• schedili;» manu Notarii seu Cancellarli subscripta, Ec- 
•>clesiae cathedralis valvis afflgi sub hujusmodi aut 
-simili tenore: Concilium Provinciale, seu Synodus 
» Dioecesana N. per Reverendissimum Dominum D. 
*>N. Archiepiscopum N. vel Episcopum N. indiclum 

»vel indicta hoc anno mense die Deo adju- 

»vantc i/i Metropolitana, seu Cathedr ali Ecclesia in- 

* choabitur. » 

84. Avverte il Ga vanto che le edittali del Sinodo Edittali 
debbono contenere: a) il decreto di convocazione; b) le c ° ,nc V 

' confornuno 

6 



» 
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persone in generale che sono obbligate ad interveni- 
re; c) le premonizioni, con un cenno delle pene canoni- 
che da infliggersi ai contumaci ; d) il tempo e il luogo 
della celebrazione ; e) la durata del Sinodo o il numero 
delle sessioni. Anche nel suo Calendario il Vescovo 
farà cenno del Sinodo Diocesano, ponendo sul giorno 
stabilito: hac die conveniant omnes de Clero ad Sy- 
nodum (p. 1. 2. 2.). 

Lo stesso Gavanto osserva che nei Sinodi Dioce- 
sani, dai più si usa la formula di convocazione ado- 
l irata da S. Carlo Borromeo, formula che qui sotto 
trascrivo, credendo utile di premetterne due altre 
dello stesso Santo Arcivescovo pei Sinodi Provin- 
ciali. 

Formula 85. Nel primo Concilio il Santo Arcivescovo usò la 

d'indizione , 

ddConciiio seguente formula: 

Provinciale aNojJ elc< 

»Cum prò nostri Archiepiscopalis officii munere, 
net antiquorum et in sacro Tridentino Concilio edi- 
»torum Canon um observatione , ad moderandos mo- 
»res , corrigendo* excessus, controversias compo- 
«nendas, aliaque sacris canonibus permissa Provin- 
» ciale Concilium convocare debeainus .... Reverendis- 

- simos provinciae nostra e Episcopos ad proximos idus 
n octobris, per litteras nominatim ad singulos scriptas, 
"ad Svuoti uni in nostra Mediolanensi Metropolitana 
» Ecclesia evocavimus . Ut igitur aliis etiam omnibus 
«qui de jure vel consuetudine interesse debent, nota 

- sii hujus Concilii celebratio, neve cui ignoranti un 
*rci excusarc aut se contemplimi dicere liceat; ideirco 
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<? universis ci singulis praeditlis, et aliis qui quomo- 
"dolibet interesse pulaverint, etiam exemplis et nul- 
-lius dioecesis intra Provinciae nostrae limites e.\i- 
»stentibus, per hoc Edictum, quod in Cathedralis et 
"aliarum insignium, quae in singulis provinciae no- 
" strae Dioecesibus etiam exeiuptarum ac vicinorum 
»nullius Dioecesis, si quae sunt locorum, Ecclesiarum 
valvis affìgi et promulgali jussimus, Provincialis Con- 
"i-ilii futuram celebrationem signifìcamus, et denun- 
•• ciamus, cum comminai ione poenarum a sacris cano- 

- nibus statutarum. » 

Datum etc. 

Ed in altra lettera soggiungeva: 
« . . . . Itaque amplitudinem tuam reverendissimam 
» prò auctoritate nostra Archiepiscopali monemus, ut 
•-«minino ad proximos idus octobris in Mediolanensi 
» nostra Metropolitana Ecclesia ad Provincialis Conci li i 
»» celebrationem intersit. Quod si forlasse te aliqua 
justa necessitas impedierit (quam a te nobis signifi- 
»cari, et juxla canonicas sanctiones probari oporte- 
»bit), specialem procuratorem, quemadmodum debes, 
-ad Synodum mittas: alioquin noveris te poenas sa- 
» cris canonibus constilutas incursurum. Monemus prae- 

- terra amplitudinem tuam ut edictum, quod bis lit- 

- teris adjunximus, in tuae cathedralis ac aliarum insi- 
li gniarum tuae dioecesis, si quae sint, Ecclesiarum vai- 
"vis, ut omnibus innotescat, quam primum assignan- 
"dum et pubblicandum cures, cujus promulgationis 
«per instrumenla pubblica nos facias cerliores. « 

E Io stesso Santo Arcivescovo scriveva ai suoi 
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Suflraganei : « Pro mei uiuneris officio ampliludinem 
» tuam hortari volui, primum quidem ut duo ex ca- 
npitulo doctrina et probitate praestantes, qui Synodi 
» trac tali bus interesse possint, maxime super illis, 
» quae ipsum Capitulum contingere dignoscuntur, duos 
n etiam ex universi cleri corpore, tecum ad Synoduin 
"ducat , qui rerum experientia et doctrina, Synodo 
«prodesse possint.» Si osservi come la forma sia im- 
perativa, e ciò a diritto , perchè il Metropolita è vero 
Superiore, ed una vera obbligazione ingiunge a' suoi 
Suffraga nei. 

. 8 6. S.Carlo Borromeo inoltre baia seguente formula, 

Form u la 

j>erinviure con cui invitava i Capitoli delie Cattedrali suffraganee. 

»! C pJo^n- « Ex edicto, quod de Concilio Provinciali isthic promul- 
cw,e - » gari jussimus, certum ae prefinitum diem, quo illud 
» nos hoc anno habere statuì mus, cognosccre potuislis. 
nQuare his litteris vos Mediolanum ad id invitamus, 
» eaque paterno nomine constituta die certos aliquos 
» procuratores ecclesiasticos homines mittatis licet, qui, 
« si quae erunt, quae ad vos aliqua ratione interesse 
» putatis, ea nobis accurate exponant. Valete in Domi- 
»no. Datum. » 

Tali inviti debbono dal Metropolitano mandarsi a 
tutti quelli, che o per diritto, o per consuetudine han- 
no dovere d'intervenire al Concilio. Dee poi invitare 
particolarmente anche il proprio Capitolo, e può fare 
che i suoi parochi della città scelgano tre fra loro, per 
rappresentarli nel Sinodo, come fece Benedetto XIII 
nel Sinodo Provinciale romano (V. p. 51 n. 40). Man- 
da anche lettere alle case degli Ordini religiosi del- 
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l'uno e dell' altro sesso , affinchè facciano pubbliche 
preci per il buon andamento del Concilio. 

87. Gl'invitati al Concilio Provinciale, o mandano 
per iscritto al Metropolitano la loro determinazione 
d'intervenire al Sinodo, od espongono le cause per le 
quali chiedono dispensa, come dissi nella Parte I, 
p. 66, n. 72). A questi l'Arcivescovo risponde se- 
condo la seguente formula registrata negli atti della 
Chiesa di Milano (p. IV). 

uQuae scripta ad nos amplitudo tua de causis mi- 
»sit, quamobrem Synodo nostrae provinciali prò eo 
"sane quod debet, interesse hoc tempore non possit, 
"et quidem omnia Nos et accepimus et cognovimus. 
» Quod igitur ad causas rationesque attinet, quibus ad 
»absentiae tuae excusationem utitur, cum idoneae il- 
» lae quidem sint, atque justae, eas auctoritate nostra 
n metropolitana comprobamus. Quam comprobationem 
in Synodi Provincialis acta referri mandavimus. Deus, 
« amplitudinem tuam bene valentem, gratiae suae di- 
" vinae donis cumulet. 
Datum etc. » 

88. La formula per l'indizione del Sinodo Dioce- 
sano è la seguente: <*N. N. Dei et Apostolicae sedis 
»gratia Episcopus N. 

•■ Sy nod uni Dioecesanam (sicut in festo Epiphaniae 
» publicandum curavimus ac in Calendario dioeces. in- 
"dicimus) hoc anno Deo adjuvante habituri, ut SS. 
» Patrum instiluta et praecepta prosequantur, nec per- 
» eat fructus ilio quem ex ea capere omnes possumus, 
"Monemus in Domino, ac poenis Sacrorum Cano- 
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» num seti aliis ad arbilrium nostrum proposi tis, jube- 
■ ni ns in virtu te sanctae obedientiae omnes, etiam 
»regulares, qui in Dioecesi nostra beneficia etiam 
"Simplicia ac cujusvis generis vel titulo obtinent, vel 
«alias inserviunt (prout videbitur ab Episcopo prae- 
»cipi), et quoscumque qui de jure vel consuetudine 

«Synodo hujus Dioecesis interesse debent , die 

» mensis proximi in nostram Cathedralem Eecle- 

»siam N. (vel in aulam nostram Episcopalem fiora ... 
» convenire ; neque vero alios per se minore , nisi qui 
«legitima causa sint impediti, quam nobis proba ve- 
« rint. Volumus autem ut haec Synodi indictio affixa 
n vai vis Cathedralis Eccl. perinde omnes et singulos 
n interesse debentes afficiat, ac si fuisset singulis sin- 
" gillatim intimata» . 
Altra for- 89. Che se il Vescovo facesse V indizione del Sinodo 

muli 

dopo finita la visita pastorale della sua diocesi, il Mo- 

a Concilio naceIH crede che 8ia da "s*™ la seguente formula: 
Provine. „ Nos N. N. Dei eie. 

» In suscepti a nobis Episcopatus primordiis, gre- 

- gem curae nostrae Divina dispositione commissum, 

» personaliter visitare, et uni versam Dioecesim perlu- 

» strare nequaquam distulimus, et quidem omnium 

»per qua il la diflundilur locorum conditionem eccle- 

osiasticorum disciplinam, necnon populorum mores 

«dignosccntes, ea quae reparatione aut reformatione 

"indigcbanl, prò viribus restaurare curavimus. Ut 

" igitur quae cultui Divino, Christianaeque pietati con- 

-sona sunt validius consolidentur , et ut quae a Ss. 

» Patribus instituta ac sacrosancto Concilio Tridentino 
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« praecepta per Nos efiicacius observentur , Dioecesa- 
» nani Synodum celebrare decre vimus ( coque magis 
"po>t nuper celebra t uni Provinciale Concilium N., .si 
m habilum $it 3 cujus decreta, juxta canonum praescri- 
«pta, promulgali curabimus). Universis proinde ac 
isingulis, idest Reverendissimo Capitalo nostrae Ca- 
"Ihedralis, et omnibus curam animarum habenlibus, 
» et aliis qui jure vel consuetudine tenentur adesse, in 
» virtute sanctae obedientiae, nec non sub poenis per 
-sacro» canones injunctis, ac aliis arbitrio nostro in- 
«fligendis, praecipimus et mandamus, ut die.... men- 
"sis.... anni.... quam prò Synodo inchoanda signanter 
- indici mus. clericali babitu talari indilli, ac aliis in- 
•• dnincn(i> i hic indumento o rd in e n tu r) eorum mune- 
vribus et ordinibus respective instructi, in Ecclesia 
»Cathedrali summo mane conveniant. Ut autem id 
n exactius ad omnipotentis Dei laudem et gloriam per- 
-liei queat, omnes cnixe obsecramus, ut jejunio et 
» orationibus a Patre luminum auxilium Nobis impe- 
li trent, ut seipsos Deo acceptabiles hostias exhibeant. 
•• Volumus autem ut haec Synodi indictio, affixa valvis 
n Ecclesiae Cathedralis nec non parochialium Dioecesis, 
n perinde omnes affida t, ac si fuisset singulis intimata. n 
È inutile il ripetere che queste formule non sono che 
direttive, per cui è lecito ad ogni Vescovo il modifi- 
carle a seconda delle peculiari circostanze, mentre non 
sono obbligatorie che quelle del Ceremoniale e del 
Pontificale e le citate (alla p. 52, n. 43) De praejudi- 
cio non offerendo; de non discedendo, e simili che si 
trovano nella Parie III. 
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Formula 
per la pro- 
rogazione. 



Tempo 
della cele- 
brazione. 



Scella del 
luogo. 



90. Che se per qualche accidentale molìvo dovesse 
prorogarsi il Sinodo Provinciale o Diocesano, si pub- 
blica il seguente editto: 

. « Synodum Provincialem vel Dioecesanam, quae 
i jussu nostro indicta erat die ... . mensis. . . . proro- 
n gamus dignis de causi s, ac differì mus ad diem.... men- 
tis.... proxime futuram, vel in diem arbitratu no- 
".stro statuendam, et aliis litteris edicendam.» 

94. Nei tempi antichi, quando il Concilio Provin- 
ciale celebra vasi due volte all'anno, il primo si con- 
vocava avanti Pasqua, il secondo nelPautunno (Man- 
si t. XI). Quando poi col progresso del tempo fu ri- 
dotto prima ad una volta all'anno, poi ad ogni trien- 
nio, la scelta del tempo e del giorno fu lasciata alla 
volontà del Metropolita. E di vero il Concilio Triden- 
tino nel prescrivere la celebrazione del Sinodo Provin- 
ciale per ogni triennio, dice: a post octavam Pascbae 
n Resurrectionis Domini nostri, seu alio commodiori 
«tempore prò more Provinciae...*»Lo stesso dicasi del 
Diocesano, avvertendo solo, che nell'anno in cui cele- 
brasi il Provinciale, l'altro non può celebrarsi prima, 
ma circa sei mesi dopo, come dissi (V. p. 34 , n. i 8). 

92. Il Metropolitano sceglie la città e la chiesa ove 
crede più opportuno di celebrare il Sinodo Provinciale. 
«Ad Archiepiscopum (dice il Fognano, nel luogo ci- 
ntalo) spectat electio loci celebra ndi Synodi Provin- 
ncialis, tamen cessai) ti bus impediraentis justis et ac- 
» cedentibus commoditatibus necessariis, proba v it Con- 
- gregatio Concilii, Metropolitanam Eeclesiain non esse 
«relinquendam. n 
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93. Parimente il Diocesano sceglie per il suo Sino- 
do la Cattedrale, se gravi motivi non lo inducano ad 
anteporre altra chiesa o altro luogo (Bened. XIV l. /, 
c. 5). E se fosse Vescovo di due Cattedrali, dice il lo- 
dato Pontefice, sarebbe conveniente che in esse la ce- 
lebrazione del Sinodo alternasse. 

9 4. E qui si avverta che un tempo in alcuni Sinodi 
Provinciali si stabiliva la celebrazione del venturo Con- 
cilio. Così in quello di Rheims troviamo espressamente 
ordinato : «Pcracta Synodo Provinciali, de loco dieque 
«futuri Concilii Provincia! is deceroatur.» E il Conci- 
lio IV di Milano, che fa grande autorità, dopo aver 
parlato di tale massima, soggiunge: «Ejus autem con- 
*> stituti conciliarli diei et loci atque adeo Concilii Pro- 
»vincialis indiclionem omnino ratam firmamque esse 
«volumus; » pratica che il Fagnano loda assai. Però 
non può negarsi che quantunque lodevolissima, non 
sia che una pratica di qualche chiesa particolare, non 
trovandosi alcun canone che ciò a tutte prescriva. 

95. Stabilito che abbia il Prelato di celebrare il 
Sinodo, avvertono il Gavanto e Benedetto XIV {l. V 3 
\ , 5), che chieda al Sommo Pontefice la facoltà d'im- 
partire alla fine del Sinodo, l'Indulgenza plenaria, an- 
ziché la parziale di quaranta giorni. 

96. Potrà l'Arcivescovo per tutta la Provincia, ed 
il Vescovo nella sua Diocesi ordinare delle preghiere 
pubbliche, secondo che giudicherà più opportuno; ma 
trattandosi del primo, non tornerà disutile che le sta- 
bilisca nella prima Congregazione presinodale, come 
dirò nel seguente paragrafo. 



Nel Conci- 
lio facessi 
T inflizione 
del futuro. 



Facoltà per 
la benedi' 

sione 
Pontificio. 



Preci da 
prescriver- 
si primn 
del Sinodo 
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§ III. Congregazioni preparatorie ai Sinodi 
Provinciali. 

97. Dietro quanto esposi nella parte I al § VII 
delle Congregazioni Presinodali, il Metropolita avrà 

presinodale 

delConcilio cura di convocarne una almeno due mesi prima del- 
ciaie. l'apertura del Concilio, sembrando conveniente che 
ogni atto preparatorio si faccia dal Metropolita coll'as- 
senso o almeno colla saputa dei Suffragane!, poiché dal- 
le sopra riportate parole del Ceremoniale (p. 84 n. 83) 
appunto due mesi prima deesi affìggere l' indizione del 
Sinodo Provinciale o Diocesano. In questo una tale 
Congregazione dovrà essere tra le ultime, mentre in più 
altre anteriori debbonsi approntare le Costituzioni, co- 
me dirò nel paragrafo seguente. 

S2c£! " Ver invitare a questa prima 

gregazion* Congregazione potrà servirsi con piccole variazioni, 
della formula posta al n. 85, dirigendola ai Vescovi 
suffragane! e loro Consultori, ed a quelli tutti che 
debbono al Concilio intervenire. Avverta, che la terrà 

nella sua aula arcivescovile il giorno.... all'ora 

non senza esortare i Padri e gli altri a premettere un 
digiuno di tre giorni o ad osservarlo nei singoli ve- 
nerdì durante il Sinodo, ed a ripetere fervorose pre- 
ghiere per il buon incominciamento di esso. Il Capi- 
tolo della Metropolitana basterà che venga in queste 
rappresentato da due Canonici de gremio. 

5"d!S 11 Concilio Toletano settimo, parlando di tuli 
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adunanze preparatorie dice: « opportune insistendum 
«erodi mas, initio totius adunationis, ut trìduum die- 
» rum spatiis, percurrente jejunio.... inter nos ha beat ur 
»collatio. » Di questo triduo penitenziale parla il ce- 
lebre monsignore Cristoforo Marcello nella rara sua 
opera: Rituum Eccle$iarutn (§ XIV De Concitiis); e Io 
stesso Tridentino esorta i Vescovi presenti e gli altri 
del Sinodo a digiunare ogni venerdì. Dal che può de- 
dursi che nei Sinodi di breve durate sia da esortarsi 
al triduano digiuno, e negli altri, a quello della feria 
sesta. Qual divario tra queste adunanze della Chiesa 
Cattolica, e quelle delle Chiese Protestanti! Nelle pri- 
me si raccomanda il digiuno e la penitenza; si com- 
piono le altre, e alle volte si concentrano in un clamo- 
roso e ben ammannite banchetto. 

4 00. Il Secretano ed il Cerimoniata del Metropo- Ordine di 
lita hanno cura di approntare l'aula per la seduta 
della Congregazione. In quelle che si tengono a Roma, 
avvi nella sala una tavola grande, proporzionata al 
numero degli invitati, coperta di tappeto, e nel mezzo 
r imagi ne di Gesù Crocefisso, quanto occorre per iscri- 

L'or- 
dine di sedere sia nelle Congregazioni, che nelle pub- 
bliche sessioni è il seguente: « P ri mani tenet locum 
■ Archiepiscopus ; secuudum Episcopi , qui li bet seca n- 
»dum tempus ordina tionis suae; tertium Capitili uni 
"Cathedralis collegialiter incedere vel sedens; quar- 
» tum Abbates habentes privilegium mi trae et bacali ; 
» quintum Procuratore Episcoporum absentium ; sex- 
•>tum Procurato res Abbatum absentium; septimum 
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^ Collegiale; octavum Plebani sivc archipresbytcri ; 
* nonum Parochi sedere, subscribere et alias preroga- 
" tivas habere debent « dice il Barbosa (e. il. in Trid. 
sess. 24. de ref.). 

Abbiamo anche la seguente dichiarazione: » Ab- 
» bates titulares, habentes usum mitrae debent praecede- 
» re commendatarios; post hos locum habent dignitates; 
» et post dignitates collocandi sunt procuratores eccle- 
« siarum cathedralium » (Dee. S. Congr. Cono, a.i 538). 
Ciò è conforme al prescritto dal Ceremoniale, che ri- 
mette al capo de ordine thurificandi. I teologi, i cano- 
nisti e gli altri chiamati al Concilio, nelle Congrega- 
zioni siedono alla stessa tavola negli ultimi posti, ma 
nelle pubbliche sessioni, sur uno scanno dietro ai Ve- 
scovi. Il Secretano ed il Cerimonista abbiano cura che 
tanto nella sala, che in Chiesa i nomi di ciascuuo sieno 
scritti in una pagella e collocati ai loro posti. Di più 
a quello del Presidente vi sia in una tavoletta l'ora- 
zione yJdsumus etc. 

104. Nel giorno designalo per la Congregazione, al- 

Aptrlura 

doiu prima quanto prima dell'ora stabilita, i Vescovi si recano 
^Jìone?* ne l palazzo arcivescovile per porsi il rocchetto e la 
mantelletta, mentre gli altri rimangono in veste talare 
e tutti colla berretta. Avvertito il Metropolitano che 
tutti sono in pronto, sorte dalle sue stanze, in Rocchet- 
to e Mozzetta, e va cogli altri nell' aula designata, ove 
tutti si pongono al loro posto. Esso tocca il campanel- 
lo, ognuno s'alza, e detto Vjéctiones, recita l'orazione 
Adsumus colle altri preci per l'apertura della Congre- 
gazione che pongo al § Vili di questa parte II. 
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i 02. Finita la preghiera, tutti siedono, e il Secre- Scrinagli 
tario prende nota degli astanti per -ordine di consecra- ofScia,i ' 
zione e di dignità. Il Metropolita apre la seduta e pro- 
pone dapprima il Secretano o Cancelliere come quello 
che deve scrivere quanto si determina in essa. Potreb- 
bero anche eleggersene due, se così piacerà al Concilio, 
tanto più che al secondo suole demandarsi l' officio di 
raccogliere i voti dai Padri. Propone anco la scelta 
degli officiali del Sinodo, come dissi alla parte I $ Vili 
p. 52, cioè h*U Promotore, ch'è la carica più impor- 
tante, ed il prescelto dev'essere almeno Canonico, 
mentre ad esso spetta l'esporre di quali cose occorra 
trattare nel Concilio, preso concerto coli 'Arcivescovo, 
promuovere la lettura dei decreti, ed aver cura che actio 
Synodi celeritev et fructuose perfìcialur {Bened. XIV 
L IF i 2). H.° Propone la scelta di due giudici tra i 
reverendissimi Suffraga nei, ai quali è demandata la so- 
luzione delle cause minori durante il Sinodo, come 
dissi di sopra (p. 5 6 n. 5 5). III. 0 1 Ceremonisti ed i Notai. 

Se nelle sessioni pubbliche si crederà dal Concilio 
di tener una o più orazioni Sinodali, si eleggeranno an- 
co gli Oratori, come dissi di sopra (p. 57 n. 58). 

4 03. Il Metropolita o per se, o per mezzo del Pro- Commi*- 
motore, accenna alle materie da trattarsi nel Concilio, s ^cUii. 
le divide a seconda del loro soggetto, e propone di 
scegliere alquante Commissioni, composte di Cano- 
nici, di teologi condotti dai Vescovi, e degli altri da 
Lui invitati al Concilio, presiedute da un Vescovo: ed 
a ciascheduna vi assegna una parte della materia per- 
chè l'esamini e nella susseguente Congregazione solto- 
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ponga le proprie conclusioni al giudizio dei Padri . 
Queste Commissioni tengono delle sedute particolari 
e generali, e in esse si possono insinuare cose non pro- 
poste dal Metropolita per riferirle al Concilio. 
Preci 4 04. Poscia si passa a determinare le pubbliche preci 
da determi- da farsi sino a || a fine <j c l Concilio. Ecco le parole del 

narai. 

Ceremoniale. uRursus tribus proximis diebus domini- 
*cisante dictam diem (inchoactiones videlicet Conditi) 

* conveniens crii, si tam in ipsa Ecclesia Metropolitana, 

* per Concionatorem , quam in singulis Parochialibus 
n per Parocbos iterum atque iterimi denuntietur, popu- 
«lique fideles ad de vo t ione m, orati ones, jejunia, sacra- 
li mentum Poenitentiae ac sanctissimaeEucharistiae suni- 
nplioneni, aliaque pia opera adhortentur, ut aclio hu- 
- ju smodi, Deo opitulante, dignum sortiatur exordiuna, 
» felicemque et fructuosum progressum et exitum ha- 
« beat. r> Dietro le quali traccie i Padri prescriveranno 
ciò che nel Signore giudicano più utile. Benedetto XIII 
nel lodato Concilio Provinciale romano ordinò, che dal 
suo principio fino al suo termine, in tutte le chiese di 
Roma ed in ogni giovedì, si cantasse la Messa dello Spi- 
rito Santo: che il sabato precedente airincominciamento 
del Concilio dalle 23 alle 24 ore si suonassero tutte le 
campane, e cosi nella Domenica susseguente dalle ore 
i 3 alle 4 4, ed in fine che tutti i fedeli, i predicatori, 
il clero secolare e regolare, le monache ec. pregassero 
il Signore durante la celebrazione del Concilio. 

Modi da * 05* I" quanto ai modi da osservarsi nelle Congre- 

°" Sinodi. « ailonl e nelle 868810111 Sinodah » 10 8le88 ° Ceremoniale 
dà questi avvisi: a Illis vero qui in ipso Concilio interfu- 
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n turi sunt, moneaulur, ut ea seduto curent observari 
w f j LitiG jj^ì rsfln c t^ì • • » ^^^mciliu^n I^i idcntinum iq sessione 
«seeunda salubri decreto statuit.... » Anticamente, cioè 
avanti del Tridentino, prima di unirsi in Concilio, si fa- 
cevano le premonizioni sul modo da osservarsi nel Con- 
cilio e fuori durante la sua celebrazione, riportate dal 
lodato Marcello; ma ora che abbiamo la seconda sessio- 
ne del Tridentino, e che viene questa citata dal Cereme- 
niale, tien essa benissimo luogo delle antiche premoni- 
zioni. E di vero, essa traccia dapprima il tenore di vita 
conveniente ai membri del Sinodo, e poscia dà questa 
istruzione intorno al modo delle discussioni : « In sen- 
n tentiis vero dicendis , juxta Toletani Concilii statu- 
»tum, in loco benedictionis considentibus Domini sa- 
» cerdotibus, nullus debeat aut immodestis vocibus per- 
« strepere, aut tumultibus perturbare, nullis etiam fai- 
» sis, vanisve aut obstinatis disceptationibus contendere: 
nsed quidquid dica tur, sic untissima verborum prola- 
» Itone temperetur, ut nec audientes offendantur, nec 
» recti judicii acies perturbato animo inflectatur. « 

4 06. Si osserverà se una seconda Congregazione Cose da 
presinodale basti prima della sessione, poiché in que- ^JJ^J'JJ^ 
sta si debbono sentire le conclusioni de' teologi, e vo- c .ongwg. 
tarle dai Padri, redigere le forme de' decreti ed appro- P IiHioae! a 
varie per la loro solenne pubblicazione nelle sessioni. 
Di più si dee invitare il reverendissimo Capitolo, per 
mezzo dei Ceremonisti, a concertare per V officia tura 
nei giorni delle Sessioni, se si tengono nella Metropoli- 
tana, ed ingiungere ai suddetti Ceremonisti di prestarsi 
per l'apparato della Cattedrale. Riporlo le parole del 
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Ceremoniale, avvertendo però prima, che non si ter- 
mina una Congregazione senza stabilire il giorno per 
la susseguente, e che si chiude sempre colle orazioni : 
Con firma eie. "Cum autem praedicta Goncilii dies 
•* appropinqua veri t , ornabitur Ecclesia, ubi Synodus 
» babenda est , festivo et solemni rit u, modo et forma 
» in Cap.X/I l. /. De Onta lu Ecclesiae contenta » (I Ce- 
remonisti leggano quel capitolo). «Sedilia in eo dispo- 
ni nentur; in provincialibus quidem capacia prò nume- 
ro Episcoporum, Abbatum aliorumque ecclesiastica 
"dignitale fulgentium; item prò Canonicis ac etiam 
» prò Iaicis, si qui interfuturi sunt. Sedes Metropolitani 
n collocabitur apud altare, ut in indicato Pontificali Ro- 
" mano habetur; et ante faciem ipsius, sedilia Episcopo- 
«rum per gyrum; deinde conduplicatis scdilibus post 
«Episcopos, celeri proximiores vel remotiores prò 
» graduimi diversitate. n In un Ceremoniale antico im- 
presso in Roma, l'altare vi è eretto nella navata di 
mezzo, Iucche consiglia a fare il citato Marcello, e 
dalle due parti di esso vi sono gli scanni nudi per gli 
officiali del Sinodo. Il pulpito vi è ornato di drappo, 
ma senza baldacchino, e collocato dirimpetto al trono 
Arcivescovile, tra l'altare dalla parte dell'epistola e le 
sedie de' Canonici che stanno un poco indietro, e le 
vescovili che vengono ad essere di contro all' altare. 

Finalmente avvertano i Ceremonisti a quest'ultima 
prescrizione del Ceremoniale. «* Pridie ejus diei qua 
» Synodus inchoanda erit, debent campanae Ecclesiae 
«Cathedralis aliarumque Ecclesiarum in eadem civitate 
« cxistenlum, solemni rilu pulsari , a primis vesperis 
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«(dell'anti vigilia) per totam diem, et ipsa die sequen- 
«ti, quousque Archiepiscopus vel Episcopus ingressus 
^ fuerit Ecelesiam. « 

§ IV. Congregazioni preparatorie ai Sinodi 
Diocesani. 

4 07. In quanto alle Congregazioni presinodali pei Congreg. 
Sinodi Diocesani, ecco ciò che prescrive il Gavanlo: Pres ^? dMi 
il Vescovo sceglie tra il suo Clero secolare e regolare DioceW 
sei o otto Consultori e un Secretorio; e con questi 
tiene quante Congregazioni crede opportune, per di- 
sporre ogni cosa sia sul formale che sul ceremoniale 
del Sinodo, non senza avvertire che la prima dovrà 
precedere almeno sei mesi la sua celebrazione. Stabi- 
lito con apposito avviso, da mandarsi a ciascuno de- 
gli eletti, il giorno e l'ora per la prima Congrega- 
zione, (atta apparecchiare l'aula Vescovile, come si 
disse della Metropolitana (p. 84 . n. 4 00), il Vescovo in 
Rocchetto e Mozzetto vi si reca col suo Secretorio, 
mentre i Consultori, in abito talare, Io avranno di poco 
preceduto, collocandosi ai posti loro designati. Al suo 
ingresso riceve da tutti l'atto di omaggio, e poscia 
recita l'orazione Adsumus come sopra (p. 92). Finita 
la preghiera il Secretorio fa l'appello per ordine di 
dignità e di anzianità. 

4 08. Il Vescovo apre la seduto, proponendo i punti Modo di 

procedere 

da discutere ; e i Consultori, cominciando dal più de- nelle Con- 
gno, espongono il loro parere ; il Vescovo decide, e il pSSwi 
Secretorio scrive le decisioni per consegnarle a quello 
che il Vescovo avrà trascelto ad estendere gli statuti, 

7 
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se oon crede meglio di compilarli Egli slesso. Nella pri- 
ma di queste Congregazioni presinodali il Vescovo or- 
dinariamente divide tra i Consultori i titoli del Sinodo, 
perchè ognuno ne studii una parte c faccia le sue pro- 
posizioni nella seguente Congregazione. Ho già esposto 
(p. 63. n. 69) come Benedetto XIV lodi le cure di esa- 
minare le costituzioni dell' ultimo Sinodo, per modifi- 
carle a norma dei bisogni dei tempi; solo avvertirò col 
Gavanto, che ove un decreto del Sinodo precedente si 
dovesse abrogare, per rispetto a quel legislatore, dovrà 
farsi un cenno della ragione di tale mutamento. Che se 
pei fatti studi preparatori ogni cosa fosse in pronto, i 
Consultori non avrebbero che a vedere se sianvi an- 
teriori osservazioni degne di esame. 
Altre Con- 4 09. Avverte ancora lo stesso Gavanto, che abba- 

p£«otin stanza P er tem P° ( lre 0 <I ualtro mesi P rima deIIa cc ~ 
I \ p * ro 5 h Ì, lebrazione del Sinodo) il Vescovo deve tenere due 

Urbani ed 

i vicari particolari congregazioni, nella prima delle quali, ol- 
tre i consueti Consultori, sono da chiamarsi i Parodi i 
urbani, e nell'altra i Vicari Foranei. Nell'invito a 
tutti questi darà loro le istruzioni necessarie perchè in 
dette Congregazioni possano rispondere, p. e., se nelle 
paroebie furono eseguiti i decreti della visita, se vi 
sieno bisogni urgenti che una pronta riparazione esi- 
gano, e in seguito alle deposizioni degli stessi, il Vcsco- 
vo decide delle aggiunte da farsi. In queste due Con- 
gregazioni i Consultori conservano i loro posti, anche 
se tra i Parochi o Vicari Foranei vi fossero persone 
in maggior dignità costituite. Con questo metodo com- 
pila tutte le Costituzioni sinodali. 
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HO. Il Vescovo tiene un'altra Congregazione per Congreg. 
la scelta degli officiali di ambedue le classi del Sinodo gjJCJi g u 
(§ Vili, p. 54. n. 47). Benché suo sia il diritto di d ^^ o 
scelta, dee nondimeno sentire il parere de* suoi Con- 
sultori, dopo il quale consegna l'elenco degli eletti al 
suo Secretano, perchè ne dia a questi l'avviso e si di- 
spongano a prestarsi all'adempimento delle assegnate 
mansioni. Nella prim» Sessione sinodale, si promul- 
gano i loro nomi {Garanto e Benedetto XIV l. IV. \ ). 
Ora dirò brevemente delle loro incombenze. 

IH. il Prefetto dei domicili, assistito dal suo u Prefetto 
Coadiutore, dee prestarsi perchè i Parocbi della Dio- de dorn,c,,, • 
cesi e gli altri chiamati abbiano un conveniente allog- 
gio, e possibilmente nessuno scelga un pubblico alber- 
go, se non fosse di quelli che la comune opinione per 
l'aquistata buona fama ritiene più una privata fami- 
glia che una locanda ; ma sempre di consenso del Pre- 
fetto. Il migliore alloggio sarebbe il Seminario, e quin- 
di tal carica converrebbe al Rettore di quell'istituto 
assistito dal Vicerettore. 

H2. Qui anzi ricorderò come, istituita di nuovo Esercii* 
da S. S. Gregorio XVI la Diocesi Mandolese, l'attuale JjjjSS^ 
Vescovo nel 4 853 fece il suo primo Sinodo Diocesano al Sinodo, 
e, in precedenza immediata allo stesso, invitò i suoi 
Parochi al ritiro degli spirituali esercizi nel Seminario, 
dopo i quali aperse il suo Sinodo : pratica lodevolis- 
sima che sarà certo da molti Ordinari imitata. Do- 
vranno adunque quelli che non iscelgono a domicilio 
il Seminario , indicarlo al Prefetto , perchè ove non 
fosse conveniente, si presti a trovarne un altro. 
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il i i 3. Il Promotore, oltre a quello che di Lui dissi 

romoiore. ^ go p ra al q 9 4 ^ deve avere in pronto con ordine le 

domande da farsi nel Sinodo per la professione di fede, 
per l'appello del Clero, per l'elezione degli Esamina- 
tori e de' Giudici Sinodali, per la lettura delle Costi- 
tuzioni ; domande che ho già collocate a suo luogo 
nella terza parte, oltre le formule del Gavanto e qual- 
che altra di opportunità, salve sempre, come dissi, le 
modificazioni che il Vescovo credesse di fare. 
Il 1 il. Altro officiale d'importanza è il Secretano, 

Secretano. cu j g j yjjjg^ un assistente, o vicesecretario, o lettore 
da lui scelto, che abbia come si disse (p. 86. n. 54), 
voce chiara e sonora. Al Secretorio è demandata anco 
la cura di affigere le edittali per la celebrazione del Si- 
nodo e delle sessioni, di chiamare i reverendissimi Ca- 
nonici della Cattedrale e delle Collegiate, e gli altri del 
Clero, potendo farsi assistere dal suo lettore. Propone 
al Vescovo tutto ciò che deve farsi nel Sinodo, procu- 
rando anch'esso di aver in pronto ogni cosa (Bene- 
detto XIV l. c. e ÓaQanto da Lui citato), Il perchè 
studierà col Promotore qual sia la parte propria di 
ciascuno, onde non nascano confusioni nella pubblica 
sessione. 

il lloujo. i K 5. Il Notajo del Sinodo, dice Benedetto XIV (/. e), 
suol essere il Cancelliere. Egli nota gli assenti per 
punirli, se non si giustifichino presso i Giudici delle 
querele; ha in pronto i nomi di quelli che fanno la 
professione di fede; e in fine delle sessioni, pregalo 
dal Promotore, stende il rogito 0 strumento di ciò che 
si fece nella sessione. 
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4 4 6. A togliere e prevenire ogni tumulto, il Ve- 
scovo è solito di scegliere uno o due Procuratori del 
Clero, uno urbano, uno forense: « qui omnium no- 
nmine, ea tamen qua decet modestia et reverentia, 
- dicat in Synodo quae clero displicent, quaeque ex iis 
»quae aut statuta aut statuenda sunt, difOciliora et 
» aspera videantur; simulque modum suggerat, quo 
»illa emolliri €lerus optare! : omnia porro quae no- 
ti mine Cleri pelierit, scripla tradat Sy nodi Secretano » 
(Benedetto XIV l. c. n. 4. citando il Gavanto). 

4 4 7. Avvertirò che alcuni Vescovi accostumarono 
saggiamente di far che tali brame del Clero venissero 
esposte dal Procuratore prima delle sessioni pubbliche, 
cioè nelle congregazioni presinodali: cosi mi ricordo 
d'aver Ietto in un Sinodo di Venezia, e ciò per evi- 
tare le confusioni e l' interrompimento dell'azione. 

4 4 8. Nomina i Confessori del Clero (ai quali d'or- 
dinario il Vescovo concede le facoltà sui casi riser- 
vali) per I" occasione del Sinodo e degli Esercizi spi- 
rituali, se questi precederanno il Sinodo. 

4 4 9. Tre sono gli Oratori Sinodali, uno ogni ses- 
sione; o due, se la prima volta il Vescovo volesse fare 
l'orazione sinodale Egli stesso. Il sermone dev'essere 
latino, ed aver per soggetto la disciplina ecclesiastica 
o i misteri della fede o la correzione de' costumi, se- 
condo l'incombenza avuta dal Vescovo (Pontificale), e 
non deve durare più di un mezzo d'ora (Gavanto l.c). 

4 20. Ai Prefetti per la disciplina del Sinodo è vi- 
vamente raccomandato di sorvegliare sopra un dato 
numero di ecclesiastici intervenuti al Sinodo, e di ec- 



I Procura- 
tori. 



Prf elulio- 
ne pei voti. 



IConfessori 
del Clero. 



Oratori 
sinodali . 



I Prefetti 
per la 

disciplina. 
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I Giudici 
delle que- 
rele. 



I maestri 
delle 



Osliarì. 



I Giudici 
sinodali , 
Esaminato- 
ri ec. 



citarli a far bene ciascuno la parte loro. Viene insi- 
nuato che un Prefetto non abbia più di sessanta sa- 
cerdoti (Gav. I. e), sicché per ogni cinque Congrega- 
zioni circa si potrebbe eleggere un Vicario Foraneo a 
Prefetto. Di questo sarà lo stabilire di comune con- 
senso quali del Sinodo celebreranno, fummo mane,, 
la Messa, e quali faranno la Ss. Comunione alla Messa 
del Vescovo. Sembrerebbe conveniente che essendo 
tre le sessioni, un terzo al giorno celebrassero, e due 
terzi facessero la Ss. Comunione nel Sinodo ; o se il 
numero non fosse grande, che due terzi celebrassero 
e un terzo facesse la Ss. Comunione, sicché tutti dalle 
mani del proprio Vescovo, il sacro Corpo ricevessero 
di Gesù Cristo. 

4 24.1 due Giudici delle querele e delle discolpe, 
assieme col Vicario Generale giudicano sommariamen- 
te le piccole contese del posto ecc. e della validità o 
meno delle scuse degli assenti. 

4 22. Oltre i due Maestri delle ceremonie, uno per 
il Vescovo, l'altro per gli ufficiali del Sinodo, giovereb- 
be anche un terzo per il Clero foraneo. A loro é de- 
mandata la cura di apparecchiare la Chiesa, di distri- 
buire ogni cosa per le Processioni, per le Messe ecc. 

4 23. I due ostiarì, scelti dai mansionari del Duo- 
mo, lini tu la Messa, chiudono le porte della Chiesa, 
facendone uscire i secolari, tranne i sinodalmente in- 
vitati. 

4 2 4. Scelti questi officiali o nella stessa Congrega- 
zione o nella susseguente, col parere dei Consultori, il 
Vescovo sceglie i quattro Giudici Sinodali, e gli Esa- 
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minatori Si nudali non meno di sei, né più di venti. 
Determina di promulgare, se lo crede, giusta il detto 
alla p. 58. n. 50, i Canonici per la disciplina del Se- 
minario, i Canonici e i Sacerdoti per la revisione del- 
l' amministrazione, il Tribunale Matrimoniale, e gli 
Assessori delle cause ecclesiastiche. 

4 25. Avvertasi alle parole riferite di sopra del Ce- ut anioni 

1 f rsi 

rimoniale (p. 94. n. 4 04) Rursu» tribus proximis die- n *n e a ™ù e 
bus dominici* eie. per cui in questa o nella susseguente « ,t,m e f «*« 
Congregazione il Vescovo farà che sia diramata una sua 
circolare sulle preci da recitarsi dalla Diocesi, come fa 
il Metropolita per la Provincia: non omessa l'avver- 
tenza che i Parocbi nelle tre ultime domeniche fac- 
ciano apposite istruzioni dall'altare, ed eccitino i fe- 
deli e alle preci ed ai Sacramenti. 

4 26. Il Vescovo sente i Consultori anco sulle /ire- p rem0 ni- 
monizioni da spedirsi al Clero, scegliendo quelle che BÌ ™{£^ 
più al bisogno de' tempi convengono. 

a Ut instructior aceedat Clerus ad Synodum , dice 
»il Ga vanto (p. IV 2), praemoneri debent de sequen- 
» tibus, arbitrio Episcopi. » 

« 4 . Accedant cum vesti bus talaribus et birretis et 
» superpelliceis mundis Canonici et Parocbi cum Ec- 
« clesiasticis eorum insignibus, omnes decenti ton- 
» sura. » 

Qui ometto quelle premonizioni che riguardano le 
prove degli ottenuti benefìzi, delle facoltà ecc., cose tut- 
te che i Vescovi riconoscono nella visita pastorale. 

«2. Afferat unusquisque Breviarium, et Calenda- 
Tium hujus anni cum nomine suo scripto in prima 
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••pagina. - Poleril Episcopus praetcribere ut unus- 
quisque ali quoti manuale ad synodalem ac lionati ri ir 
cxequendam praeseferat. 

u 3. Die dominica qaae proxime Synodum praece- 
« dit, Parochi, qui praesertim Cappellanos non habent, 
» inquirant publice in Ecclesia si qui sint aegroti in 
» parochia, ut illos visitent etiam non requisiti, et eos 
"commendent vicinis Sacerdotibus, ne durante Syno- 
» do fiat eorum mora periculi occasio ; ubi vero non 
»sunt sacerdotes, Nos quamprimum consulant ut pro- 
*» videamus. »> 

u4.Ad tabernas seu cauponas in civitate ne di- 
* vertant, Nobis inconsultis aut ospitiorum Praefecto ; 
" ncque in laicorum aedes, nisi propinquorum , et in 
» hospitiis a nobis deputatis cibum sument, et perno- 
» ctabunt. » 

a 5. Parochi interim saepius moneant populos suos 
» ut uberem fructum a Deo piis precibus postulent : et ut 
n die Doni inico Synodum proxime antecedenti, ad eum- 
■• dem effectuni rite confessi communi cent , idemque 
» multo roagis praestent Clerici, qui ad Synodum ve- 
li nerint, in prima Missa Synodali. » 

a 6. In ferii s quintis ante Synodum a die Mis- 

»sac de Spirilu Sancto fiant, vel collecta dica tur: et 
» in festis diebus, Parochi Litanias Sanctorum curii po- 
li pulo ante Missam recitent. » 

u 7. Vicarii Foranei, seu eorum vices gerentes, ad- 
" sint coram Nobis die ... . cum notulis eorum qui in 
» ipso Vicariatu interesse Synodo debent ; quod idem 
-faciant Parochi civilatis, notato cujusque nomine, 
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«cognomine, ordine sacro, Ululo dignitatis et bene- 
» ficii. » 

Il Vescovo scriverà agli Ordini Religiosi perchè 
preghino, e nella S. Messa dicano la colletta De Spi- 
rito Sancto, e suonino le campane, come le altre pa- 
rochiali, e sieno a tutti di edificazione e di esempio. 
Così alle Monache e Religiose di ogni ordine, perchè 
preghino e impetrino benedizioni. 

^5 1 ci \y 1 1 1 c 1 u 1 ti i m ci n t*c^^3 zio fi g j3 r i n o dei 1 c j^o c ti i 
giorni innanzi l'apertura del Sinodo. 

Oltre le Congregazioni presinodali pei Sinodi Pro- 
vinciali e Diocesani, delle quali parlai sin qui, vi sono 
anche pei Provinciali le Congregazioni prò - sinodali , 
come dissi nella parte I p. 50. n. 39. Queste in quanto 
alle formalità e ceremonie sono tutte uniformi, sicché 
torna inutile parlarne davvantaggio. 

§ V. Consulta del Capitolo della Cattedrale 
per il Sinodo Diocesano. 



4 27. La sacra Congregazione interprete del Concilio Dee 
di Trento con sua risposto al Vescovo Oriolano del 7 yggg? 
Maggio 4 599, cosi si esprime: a Sacra Congregatio 
» Cardinali um Concilii Tridentini interpretum, saepius 
f» consulta, respondit, licere Episcopo ad eumque per- 
"tinere cogere Synodum Dioecesanam absque con- 
» sensu et Consilio Capitoli. In ea autem Consti tu i ione s 
r> eumdem Episcopum edere et promulgare posse, abs- 
»que consenso, et approbatione Cleri: debere tamen 
«requirere consilium Capituli, tameUi illud sequi non 
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Formula di 

comunica- 
zione al 
Capitolo. 



»teneatur, praeterquam in quibusdam casibus jure 
•» expressis. » 

Quel saepius consulta prova che quanto si dice in 
questa decisione è del giure comune, onde torna inutile 
addurre altre autorità, che sarebbero pure moltissime, 
mentre tutti i Canonisti insegnano la cosa stessa. 

Il Vescovo dunque, compilato che abbia le sue Co- 
stituzioni da pubblicare nel Sinodo, deve mandarle al 
suo Capitolo, per sentirne il consiglio; e questo deve 
esaminarle ed esporre il suo parere e le sue osserva- 
zioni in iscritto. Per tal motivo il Ferrari (alla parola 
Synodus Dioecesana n. 44) dice che il Vescovo deve 
interpellare questo consiglio del suo Capitolo almeno 
due mesi prima del Sinodo slesso, e riporta una de- 
cisione della stessa S. Congregazione di tal tenore, e 
ciò perchè il reverendissimo Capitolo abbia tempo di 
esaminare, di notare i punti ove il suo parere sarebbe 
diverso, esporre i motivi, e rimetterli all'Ordinario, 
acciocché , se trova attendibili le fatte osservazioni , 
possa gli statuti in quella parte modificare, o di nuovo 
redigere. Che se il Vescovo mancasse di chiedere il 
consiglio al Capitolo e le Costituzioni sue promul- 
gasse nel Sinodo: « Illae profecto utpote deficientes 
«a norma jure praescripta, firmilate carebunt; quam- 
» vis, si justae et ralionabiles deprehendantur, sanari 
»queant a Sacra Congregatione Concilii, quod ali- 
li quando factum testatur Cardinalis Petra. » Cosi Be- 
nedetto xrv (/. xi ir. 4.4 6). 

4 28. I canonisti offrono anche la formula con cui 
il Vescovo accompagna al suo Capitolo le Costituzioni 
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Sinodali, che intende di pubblicare nel Sinodo già in- 
timato. Anzi mi piace qui riportare per esteso anche 
le parole del Monacelli (tom. I in forni. Ili n. 10. 
24. pag. 4 40 edit. ven. 4 754). « Et quia Capituli 
»consiIium de forma requiritur, adeout si non ari hi - 
-bea tur, Episcopus nuli iter agat, ut non semel S. 
»Congr. Conc. et praesertim in S. Mar. Syn. 4 0 
«Maji 4 666 et in Boven. Syn. 4 7 Febr. 4 680, 
»et communiter tenent dar Un. contr. c. 64. n. 44. 
v Rot. in Barbastren. jurisdiclionis quam refert per 
nextensum Pignatel. consult. 4 80, n. 4 4 tom. I, 
nideoque Episcopus curet quod in registro actorum 
-Svuoili, de praedicta requisitione appareat, ad cvi- 
ntandos recursus, qui frequenter in sacr. Congrega- 
-t ione audiuntur ari versus hunc defectum. Et cum 
« alibi formulam, hanc requisitionis concilii Capituli fa- 
« cile non invenias, sequenti modo concipi poterit. » 
a Convocato corani reverendissimo D. D. N. Epi- 

* scopo in Capitulo Cathedralis, nempe N. et N. et 

n N. Digni tati bus et Canonicis majorem partem Capituli 
» constituentibus, ibique capitulariter congregato, fue- 
« runt per me infrascriptum, de mandato ejusdem D 
« N. Episcopi, intelligibili voce lecta decreta et Ordi- 
- natio nes quae evulgari et pubi icari debent in pro- 

«xiraa Synodo habenda die super qui bus expieta 

» lectura, idem D. N. Episcopus consilium eorundein 
»dignitatum et Canonicorum sic capitulariter congre- 
gato nini requisì vit, qua per eos requisitione audita, 
» propositum et determinationem dicti D. N. Episcopi 
«de Synodo agenda, et decreta per me, ut supra, ipsis 
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praesentibus et audientibus lecta, in ea publicandi, 
« 1 a mìa veni 1 1 1 et approbarunt. In quorum fidem prac- 
» sentibus N. N. testibus Datum etc. » 

Ita est. N. N. Canceliarius Episcopali*. 

Da questa formula si arguisce che l'autore parla 
dei Sinodi annuali Diocesani, per cui pochi decreti do- 
veansi aggiungere o modificare, sicché una seduta 
del reverendissimo Capitolo bastasse a farne la rela- 
zione e ritirarne F approvazione. Ma se il Sinodo da 
moltissimi anni non si fosse celebrato, e nella celebra- 
zione del nuovo, il Vescovo deliberato avesse di for- 
mare mi corpo quasi completo di leggi, è chiaro che 
il Capitolo in una sola seduta non potrebbe dare il 
consiglio ; ed in tal caso basterà che il Cancelliere pre- 
senti al Capitolo le Costituzioni, perchè sieno da esso 
esaminate, e ne ritiri la prova della consegna. Il Ve- 
scovo quindi dee invitare i Canonici a capitolarmente 
costituirsi per ricevere le Costituzioni Sinodali, poiché 
avvertono il Varai lo {part. I. decr. 305, n. 8), il Pac. 
Tord. (elucubr. tom. 2), il Cardinal de Luca (de juritd. 
diss. 50, n. 4, e 6), che se l'intimazione non è fatta 
al Capitolo congregato, é invalida. 

Che se i Canonici si rifiutassero di capitolarmente 
unirsi, cosa non presumibile, allora il Vescovo può 
supplire con un Editto al Capitolo, da affiggersi alle 
porte della Cattedrale o della sacrestia, con cui lo in- 
viti a costituirsi capitolarmente il giorno del me- 
se di — alle ore ... . perchè intende di mandargli a 
mezzo del suo Cancelliere le Costituzioni da promul- 
garsi nel Sinodo già intimalo per il giorno del 
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mese di ... . Che se i Canonici ricusassero di congre- 
garsi, si ritengono come requisiti, e procederà agli atti 
Sinodali come di diritto. Tale intimazione, avverte il 
citato Monicelli, è sufficiente per la validità del Si- 
nodo. 

4 29. Il Capitolo richiesto del suo parere, non può, n Coitolo 
dice Benedetto XIV, rifiutarsi senza grave colpa dal /s'uo vola 
darlo e darlo secondo coscienza. « Canonici ab Epi- 
scopo requisiti, debent mentem suam, ea qua utique 
«decet modestia, sed pari animi sinceri tate, manife- 
stare, etiamsi de rebus consulantur in quibus sciant 
n liberum esse Episcopo ab eorumdem Canonicorum con- 
» silio deviare » (/. XIII. 4 . 8). Infatti i Canonici della 
Cattedrale sono, dice poco prima il lodato Pontefice, 
(n. 5)j jure decretalium conciliarli nati Episcoporum . 
Che se il Capitolo si rifiutasse di dar il suo parere 
sulle Costituzioni, o protestasse o interponesse appel- 
lazione e ricorso, tale appello dee riceversi e notarsi 
negli atti del Sinodo, senza che per questo il Vescovo 
o debba sospenderlo o prorogarne la celebrazione. 
Cosi il Gavanto, il Barbosa, il Monacelli e la S. Con- 
gregazione (nella risposta ad 3 del 26 novembre 4 689 
ad Hisp. Syn.). 

4 30. Il Vescovo adunque non è obbligato ad an- n Vmcovo 
nuire al consiglio del Capitolo, come apparisce chiaro ol JJ^ lo 
dal riportato decreto della Congregazione del Concilio, » ■JJ^ j 1 
e come espressamente Io dichiara Benedetto XTV, addii- Capitolo, 
cendone anco la ragione. Altra cosa è il consiglio, egli 
dice, altra il consenso : e il giure obbligando il Vescovo 
a chiedere il solo consiglio, per ciò stesso non l'obbliga 



Digitized by Google 



440 

a seguire il suo volere, nifi in casibus a jure expres- 
sis. Questi casi contemplati dal diritto sono i seguenti : 
u In bis, in quibus vertilur Capituli interesse (cap. ut 
ndc his quae jiunt a Prael). Hiuc si collatio alicujus 
» beneficii tani ad Capitulum quam ad Episcopum per- 
ii tineat ; nihil de illis disponerc poterit Episcopus sine 
» Capituli consensu {cap. noscitur l. e). II. Ubi dimi- 
» mutar Ecclesiae auctoritas (cap. dilecti de major 
n obed.). III. Si agatur de alienatione damnosa bonorum 
"Ecclesiae (cap. I. de his quae fiunt l. e). IV. Si age- 
" rclur de obligatione Ecclesiae (cap. quod quiOusdam 
«de fidejuss.).\. Ubi de limitatione consensus Capituli 
«(cap. ult. de major, obed. I. c.)» 

Per il giure poi novissimo, il Vescovo, avuta l'ap- 
provazione da Roma, non può scegliere gli Esamina- 
tori pro-sinodali (extra Synodum) senza il consenso del 
Capitolo. 

4 34 . Nè deve a nessuno sembrare inutile o strana 
la disciplina, che il Vescovo sia obbligato a sentire il 
Consiglio del suo Capitolo, senza essere tenuto a se- 
guirlo, opponendo : a che serve questo Consiglio di un 
corpo venerabile, se poi sta nell'arbitrio del Vescovo di 
operare a proprio talento? Risponde dapprima lo stesso 
Pontefice, che non perciò deve ritenersi inutile o fru- 
straneo il parere del Capitolo della Cattedrale, se anco 
il Vescovo non è tenuto ad abbracciarlo, perchè s'illu- 
mina e s'istruisce dalle ragioni dei consultati, e così 
non fa cosa alcuna con precipitazione e inconsiderata- 
mente (/. 4 8. /. 6). E del pari nel numero successivo 
aggiunge lo stesso Pontefice, che anche il Santo Padre 
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suole sentire il consiglio dei Cardinali, che sono gli 
Assessorij i Collaterali e i Coadiutori del Papa, come 
li chiama S. Bernardo (/. Fi 4. De contideratione ad 
Eugenium)j senza che sia per questo obbligato a se- 
guirne i pareri. 

4 32. A questa prudenziale ragione del Pontefice, Rngionc 
puossi anche aggiungere la teologica, dalla natura lco,0 g'ca 
tratta e dalla potestà dell'ordine episcopale. Il pascere 
la greggia quali primi pastori e maestri in dottrina e 
nel buon governo, non è de' Presbiteri , sieno parochi 
o canonici, ai quali manca la pienezza del Sacerdozio; 
ma dei Vescovi; e solo a loro per divina istituzione 
sono dirette quelle parole : « a t tendi te vobis et uni- 
« verso gregi, in quo vos Spiritus Sanctus posai t Epi- 
"scopos regere Ecclesiam Dei, quam acquisivit san- 
«guine suo » (Ad. 20. 28). Chi crede air efficacia 
della grazia della Consecrazione, sa che allora mercè 
delle sante unzioni e della discesa dello Spirito Para- 
cleto, il Vescovo riceve colla pienezza del Sacerdozio 
que' preziosi carismi, che dirigono i primi Pastori nel- 
l'amministrazione delle loro Diocesi, e che germo- 
gliano e fruttificano, se non vi pongano ostacolo, non 
in quello istante soltanto che li ricevono, ma ogni qual 
volta ne hanno uopo per il buon reggimento della 
Chiesa che governano. Non debbono neppur essi ten- 
tare Iddio col far inconsideratamente le cose ; ma usata 
tutte l'umana prudenza, sentito il parere de' dotti 
consultori, invocato l'ajuto dello Spirito Santo, se cre- 
dono di non poter o dover annuire al voto de' loro con- 
siglieri, è da ritenersi, che mossi come sono dal de- 
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siderio del miglior bene, sieno illuminati e sorrelli da 
questo Spirito Divino, che promise assistenza alla sua 
Chiesa , e quindi ai Pastori che la reggono. Il buon 
Sacerdote, sia o no consigliere del Vescovo, rispetta le 
decisioni del suo Superiore, rispettando in Lui V au- 
torità dello stesso Cristo, e vi obbedisce non propter 
iram, sed propter consci entiam. 



§ VI. Soluzione di tre questioni agitate intorno al voto 
e preparazione del Sinodo Diocesano. 

Queuione * 33 - Feci un cenno come Monsignor Vesco- 
vi «nidi vo di Treviso abbia ordinato alle Congregazioni Fo- 

>rr parato- 

n\e«ul ranee della sua Diocesi di studiare 1* ultimo Sinodo 
Spitelo. {Zacco) del 1708, e proporre le modificazioni che si 
credessero dalla diversità dei tempi richieste; e come 
ora in settimanali sedute lo stesso Prelato chiamasse 
attorno di sè il reverendissimo Capitolo, i molto re- 
verendi parochi di città e i professori di teologia del 
Seminario, per proseguire in tali studi, e in quelle 
vi si esaminino appunto gli elaborati delle Congrega- 
zioni foranee e si discuta sulle emesse opinioni. É av- 
venuto che più d'una volta la seduta fu di sei od otto 
persone, il perchè non mancò chi si pensasse di chie- 
dere, se in adesso i Sinodi si fanno da un tal numero 
d'individui. Da questa nacque l'altra ricerca, se queste 
sedute possano tener luogo della consulta che deve 
chiedere il Vescovo al suo Capitolo sulle approntate 
Costituzioni Sinodali, avendolo in esse chiamato; e se 
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finalmente queste sedule sieno le Congregazioni pre- 
sinodali da tenersi in apparecchio al Sinodo. 

134. Insinuato anche da persona che mi è cara e Soluzione 
che stimo, a dilucidare questi tre quesiti nell'occasio- 
ne che scrivo dei Sinodi Diocesani, sembrarebbemi 
che il detto di sopra, particolarmente nel § V, fosse 
più che sufficiente a togliere ogni dubbio. Pure per 
non mostrarmi scortese a chi con forme assai gentili 
eccitommi ad una precisa risposta, dirò che senza stu- 
diare la natura de' Sinodi Diocesani, molti dalla pri- 
ma nozione che desta la parola placet, che in essi si 
usa, credevano che dai voti delle persone chiamale al 
Sinodo, l'accettazione o la rejezione dipendesse delle 
costituzioni dal Vescovo proposte. Rettificata questa 
nozione colle dottrine dei Canonisti e del sommo tra 
tutti, Benedetto XIV, non sono che degne di lode le 
misure adottate dal ven. Prelato per apparecchiare gli 
statuti sinodali ; e quelle sedute non debbono chiamar- 
si, come realmente non sono, che semplici studi pre- 
paratori. E cosi li appellò appunto il Vescovo nel suo 
Stato Personale del Clero di quest'anno. Dei quali stu- 
di preparatori parlando il grande Benedetto XIV così 
esprimesi : « Ut aulem facilius remedia parare valeat 
»quae ingravescentibus in Dioecesi morbis medendis 
"sint apta, expedire videtur ut ante Synodum a Vi- 
- cariis Foraneis, Parochis civitatis, Monialium Confes- 
n sariis aliisque probis et prudenlibus viris sciscitetur, 
^quaenam eorumdem judìcio in Dioecesi, praecipue 
» quoad adminislrationem Sacramcntorum, verbi divini 

» praedicationem , dierum feslorum cullum et obscr- 

8 



Digitized by Google 



1 1 4 

»vationeni, videantur corrigenda et emendanda; in 
» Congregalionibus vero, quae Synodo praemitti soleut 
» Theologos et Canonistas, doctrina piotate ac pruden- 
za praeditos, de modo consulet, quo invalescenles 
»abusus suaviter simili et efficaci ter eradica ri pos- 
n siiit. Has omnes diligentias a Praesule Bonaventura, 
* Episcopo Montis Falisci et Corneti praemissas suae 
n Synodo Dioecesanae, ut uberem ex illa fructum com- 

» missa si Li Dioecesis perei pere t, deprehendimus ; 

r> Easdemque in ornai Dioecesana Synodo ad hi benda, 
» sancitum est in celeberrima Synodo Provinciali Co- 
"loniensi habita anno 4 536 « {l. Vi. c. \. i.) Non 
è dunque che adesso i Sinodi si facciano da sei o otto 
persone; ma queste perchè trascelte dal Vescovo co- 
me le più idonee a conoscere i bisogni del suo Clero, 
lo ajutano co* loro lumi. Né dubito che lette le sopra 
riportate parole del Pontefice non vedranno, eh' Egli fa 
precisamente quello che trecento e più anni sono fece 
Monsignor Bonaventura di Monte S. Silvestro e Corneto 
tanto lodato appunto per ciò dal Pontefice : avrebbero 
veduto che questi studi preparatori non sono le Con- 
gregazioni presinodali, le quali debbono tenersi nei 
modi sopradescritti, meni re le succitate parole di Be- 
nedetto XIV distinguono tali studi preparatori dalle 
Congregazioni presinodali da farsi dopo di essi; e 
avrebbero conchiuso, che quando anche a questi stu- 
di preparatori fosse intervenuto e intervenisse assidua- 
mente col Vescovo tutto il Capitolo, e cosi avesse que- 
sto annuito alle Costituzioni, questa forma di assenso 
non sarebbe la prescritta dal giure ; mentre il Vescovo 
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deve espressamente al Capitolo mandare le già appron- 
tate Costituzioni, acciocché da sé solo faccia lo studio 
necessario sur esse, per darne un conveniente e dotto 
parere. 



§ VII. Ultima Congregazione presinodale 
all'apertura del Sinodo. 



4 35. Pochi giorni prima del dì intimato per l'aper- Ultimi 
tura del Sinodo Diocesano, il Vescovo tiene un' ultima wJ^Sì. 
Congregazione coi Consultori, cogli Officiali e coi Ce- noda,e 
remonisti per disporre ogni cosa per le prossime Ses- 
sioni Sinodali. Perciò determina: I. Quali tabelle Sino- 
dali sieno da approntarsi; II. Ratifica il catalogo degli 
invitati al Sinodo; III. Determina l'ornamento della 
Chiesa; IV. L'abito e V ornamento di quelli che inter- 
vengono; V. L'ordine delle processioni; VI. Si prendono 
risoluzioni per le ore canoniche, per le Messe Sino- 
dali e per le altre discipline da osservarsi. Veggasi 
perciò quanto si è detto al § IV di questa li parte 
(p. 97. nn. 408-4 4 4), mentre molte delle discipline 
per ambedue i Sinodi Provinciale e Diocesano conven- 
gono affatto. Dirò nullostante alcune cose su questi 
atti preparatori. 

4 85. Sono: I. Da approntarsi le cosi dette tabelle Tabelle 
Sinodali, le cui formule si trovano per esteso in Ga- 8Ìnod a ,i 
vanto alla parte IV, delle quali il Vescovo trasceglie 
le più importanti, ed ove il creda le trascelte modi- 
fica. Il Ccremoniale (v. p. 95. n. 4 05) parla de modo 
vivendi tempore Synodi, citando il decreto del Tri- 
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dentino S. 2. É perciò che qui mi piace ripetere la 
formula della tabella su questo argomento, ch'é nel 
Ga vanto la IV, mentre le altre, che più si usano, le ho 
poste a loro luogo nella parte 111, cioè nel tempo in 
cui vanno eseguite. 
Formula a 1 3 7 . Formula Tabellae de Synodali disciplina. » 

labellae * r 

de sinodali \ . «Sacerdotali^ personae officia Clerus secum cogi- 
■scip ma. ^ i um actionem quoque Synodalem, cui Spiritual 
n Sancì uni adesse confidimus, animo esse studeat sem- 
»per religiosis cognitionibus instructo, ad ea officia 
» attento, quae sacrum virum, Deique ministrum prae- 
» stare decet. » 

«In cognitione earum rerum fixi Sacerdotes et 
» Clerici, quarum causa huc venerunt sint, ne aliis ne- 
« gotiis iroplicentur. » 

«Non solum a malo, sed ab omni suspicione, et 
» specie mali abstineant. » 

«In hospitio modestiam loquendo, edendo, atque 
«semper servent diligenter, praesertim ubi laici ad- 
n sint. » 

« Per plateas non vagentur, ncque curiose discur- 
» rant. * 

«Orationi sese dedito» praestent, ut sibi populis- 
» que in actione Synodali auxilia salutaria a Dco im- 
» petrent. » 

» Sacerdotes Missae sacrificium quotidie celebrent: 
» non in Ecclesiis Monialium sine nostra facilitate, seu 
n Vicarii Gen., nisi ad Missam synodalem communice ut.- 

» Ad Synodalem sessionem slatuta hora indicta sol- 
n licite conveniant, non raplim, sed graviter. » 
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-Bini, quoad fieri potcst, con ve ni a ni, audito cam- 
» panae sono. « 

«Capitala, et Clerici Ecclesiarum Collegiatarum 
» couveniant collegiatim, Cruce praelata. » 

«Mane priusquam conveniant cibum ne capiant, 
* sed adsint jejuni. » 

«Ubi convenerint Clerici Dioecesani, loco consti- 
■•luto in Cappellis SS. Y N. superpellicea munda, 
«aut alias vestes prò beneficii rat ione induant. » 

« Decenter induti ad proprium Synodalem locum 
» quiete veniant. » 

«Ordine consideant ad Praefectorumpraescriptum, 
»seu Magistrorum Caeremoniarum. » 

«Ne voce obstrepant, neve collocutionibus mutuis 
r> operam dent. » 

« Ne alia ratione rem Synodalem perturbent. » 

«Silentio utantur, tum maxime, cum de suggestu 
» aliquid edicitur, pronunciai ur, aut Iegitur, quod qui- 
» dem attentissime audiant. » 

«Omnes attenti sint, et Clericis deputatis pareant, 
-ut cum standum est, stent; cum genua dee tenda 
»sunt, flectant; cum sedendum, sedeant. » 

«Ne quis a suo loco discedat nisi absoluta Ses- 
« sione, aut necessaria de causa; cum autem disce- 
» dere necesse est, facultatem a Vicario Generali pe- 
» tat, reversus ad eum veniat, antequam suo loco con- 
» sideat. » 

«2. Sessione absoluta, omnes silentio utantur, nec 
» quisquam e loco ante discedat, quam Reverendissi- 
» mus Episcopus e Synodo abierit. » 
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«Nec vero raptim, lurbulenterve, scd graviter, de- 
coroque incessu abcant. » 

aCavcant denique omnes quaecumque et Eccle- 
- si astiene di sci pi ina e, et Synodalis actionis dignitati, 
« et loci venerat ioni minime conveniant. » 

u Praefecti Synodalis disciplinae, Tabellam hanc ac- 
n curatissime ipsi exequantur, idemque a reliquis fieri 
n omni diligenza curent. » 

u Si quos contra quod praescriptum est, agere ani- 
pi madverterint, primum eos moneant, et corripiant: 
"deinde, si non abstinent, ad Vicari um Generalem 
" deferant, ut Canonicae subjaceant disciplinae » 
Cl .... 138. Prescrive il Concilio di Trento, che nei Si- 

Mabilisccn- 

"d* d u r ' li ^ rovmc ' an e diocesani si leggano sempre i de- 
Concilfda creti della residenza de' Vescovi e dei Parochi pub- 
lf So nfl blicati nella sessione prima cap. I De ref. sotto Paolo 
III, e nella sess. ventesimaterza cap. I sotto Pio IV: 
. Gupit enim, ce co ne la ragione (sancta synodus), quae 
n adeo ex pastorum munere, animarumque salute sunt, 
~frequenler omnium auribus, mentibusque infigi, ut 
"in posterum, Deo adjuvante, nulla temporum injun'a 
»aut bominum oblivione aut desuetudine aboleantur. » 
E S. Carlo Borromeo nel quinto Provinciale prescrisse 
che sempre si leggessero la Costituzione di Pio II De 
clerici» illegitime promotis; di S. Pio V De confiden- 
Hi» beneficialibus, et de horis canonici* recitandis, e 
premette che vi si aggiungano altri decreti Pontifici 
o Costituzioni Provinciali che il Vescovo crederà più 
opportuni; e finalmente il Gavanto lodato da Bene- 
detto XIV (/. V. 2. 2), dice essere conveniente che 
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il Vescovo faccia leggere gli ultimi decreti delle sacre 
romane Congregazioni. Conchiude poi il Pontefice es- 
sere utile, onde dalla lettura di cose tante non na- 
sca confusione, di riportare tali decreti in calce delle 
Costituzioni Sinodali ( loc. cit. ). Quindi in quest' ul- 
tima Congregazione stabilisce il Vescovo oltre il de- 
creto de residenti^ quali altri debbiasi nella prima 
sessione leggere v. pubblicare. Cosi pure il Vescovo 
determina le preci da recitarsi nella processione, il 
luogo per dove intende che passi : se in tutte le ses- 
sioni o nella prima sola le preci si debbano fare so- 
lenni: stabilisce i punti delle meditazioni e preghiere 
nella fine delle sessioni, e se debbansi o meno fare le 
acclamazioni e quali. 

4 39. II Vescovo col Secretano e coi Ceremonisti Revisione 
rivede l'elenco generale de clero votando , mentre dei 
avrà già ritirati dai Vicarii Foranei gli elenchi parziali, chiamati. 
Osserva che sia bene ordinato, ponendovi per primo 
T abbate avente giurisdizione quasi Vescovile, se ve 
ne sia; indi il Clero della Cattedrale, così le dignità 
secondo il loro ordine, il Clero del Seminario, le col- 
legiate se ve ne sono; le dignità di onore, come Pro- 
tonotario Apostolico, Abbate semplice; i Parodi i di 
città co' loro Vicarii ; il Clero della Diocesi per fora- 
me con a capo il Vicario Foraneo, e questi per anzia- 
nità di promozione; come tra i Parochi di ogni Con- 
gregazione conservasi l'ordine di anzianità di nomina. 
Alle dignità diasi la qualifica di admodum, vel «iti/- 
tum Rev. D., ai Parochi di Fenerabilis, agli altri senza 
titoli-, solo ai dottori s'aggiunge Doclor. 
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Ornamento i 40. Si tratterrà poi in tale Congregazione dell'or- 
CaHc( > i!*if. namento della Cattedrale, che, come dissi più sopra 
per il Concilio Provinciale, riportando le parole del 
Ceremoniale, deve appararsi festivo et soiemni rifu, 
prout in Capitulo XII de ornata Ecctesiae piane di- 
ttimi est: l'aitar maggiore sarà ornato di color rosso, 
e le sue sei candele debbono ardere sempre durante 
le sessioni. 

Disposi/io- * 4 * • Aggiunge il Ceremoniale : « In Dioecesana 
ne dei posti. „(Synodo) quia non interveniunt Episcopi, disponen- 
te tur dignità tes et Canonici ecclesiae cathedralis, alia- 
«rumque Ecclesiarum in eadem civitate si tarimi. » 
Della quale distribuzione delle sedie è duopo che chia- 
ramente i Ceremonisti intendano gli ordini del Vescovo, 
e sappiano le disposizioni del diritto, per evitare futili 
contestazioni. 

In primo luogo sarà da osservarsi P area e l'archi- 
tettura del Duomo, per determinarsi o a disporre tutto 
il Sinodo nel presbiterio, se fosse capace, o parte nel 
presbiterio e parte nella navata di mezzo, o meglio 
forse tutto nella navata di mezzo, erigendovi un altare 
abbasso del coro. 

I sedili debbono essere distinti per la posizione, 
per l'elevatezza dal suolo, e pei tappeti onde si ador- 
nano: cosi i tavoli posti dinanzi ai sedili. 

II Vescovo abbia il suo trono dalla parte del Van- 
gelo per appararsi, recitare tutte le preci di uso, 
ed assistere alle Messe. Abbia il suo faldistorio da 
portarsi dinanzi e sul mezzo dell'altare, per i riti an- 
teriori alla sessione. Finiti questi si collochi la sua se- 
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dia nel mezzo dinanzi all'altare, e sia alta almeno tre 
gradini, e quinci e quindi abbiano i loro sedili l'Ar- 
cidiacono, i due Canonici apparati che lo assistono. 
Dinanzi vi si collochi un piccolo tavolino con panno 
violaceo: dalle due parti vi sieno i sedili per i Reve- 
rendissimi Canonici; dopo i Canonici a destra sianvi le 
sedie per gli Abbati, Commendatari e Protone-tari apo- 
stolici, se vi sono e se assistono in rocchetto e man- 
tellina. 

II Vicario Generale, se non fosse Canonico della 
Cattedrale, dovrebbe sedere alla destra del Vescovo 
in un sedile susseguente a quello de' Canonici, con di- 
nanzi un tavolino coperto di tappeto, e se Canonico 
della Cattedrale in seguito al Canonico diacono: sian- 
vi due sedie dietro a Lui per i giudici delle quere- 
le, avvertendo che tutti questi sedili debbono stare 
sur un solo gradino. Alla sinistra poi dopo i Canonici 
sianvi i sedili nudi per il Procuratore, i Secretori ed il 
Notojo con tavolino coperto di panno verde. 

Dietro ai reverendissimi Canonici vi sieno i sedili 
per il Clero urbano, più abbasso per il Foraneo, in 
modo che tutti veggano il Vescovo, e che a Lui e al 
suo Vicario Generale sia facile l'accostarsi. 

4 42. Siavi per la lettura dei decreti e pei sermoni Pulpiti™, 
un piccolo pulpito, come dissi di sopra (p. 96. n. 4 06), 
e giova collocarlo vicino al posto del Secretorio. 

4 43. In ogni posto siavi affissa una piccola tabella NoH>i . 

da scrìversi 

a grandi caratteri, che indichi il sito di ognuno. Se «i loro 
viene invitato un secolare come Autorità, devesi col- pos, ° 
locare dirimpetto al Canonico Vicario Generale. 
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4 44. Eccettuate le due Messe nella seconda e terza 



Volito nel- 
le Sezioni, sessione, tutto il rito durante il Sinodo esige il color 

rosso. Il Vescovo pontifica dunque in apparamento 
rosso e presiede al Sinodo in rocchetto, amitto, stola, 
piviale e mitra preziosa. I Canonici, secondo la dignità 
e l' uso, o in pianeta o in piviale , meno i due assi- 
stenti, diacono e suddiacono, che sono in tonicene. Il 
Promotore e il Secretano, se non sono Canonici, in 
cotta e piviale ; i Parochi potranno avere la stola della 
loro Congregazione, se così piacerà al Vescovo, gli altri 
la cotta, il Notajo la veste talare, 
iuieiligen- * 45. Si prendano anche le opportune disposizioni 
c" P hL co1 Reverendissimo Capitolo per l'ufficiatura nei giorni 
per le ore del Sinodo. Si recitano le ore nummo mane e si canta 



Nona col Vescovo. Se esso ha stabilito che le preci 
della seconda e terza sessione non sieno solenni, in 
detti giorni si recita anco Nona. Nel secondo di, canta 
Messa da morto una dignità del Capitolo, e così nel 
terzo un altro canta la Messa prò gratiarum aclione, 
sempre unic. orat. nell'ultima Gloria et Credo. Le as- 
soluzioni prò defunclis le fa il Vescovo. Cosi si stabili- 
sce l'ora del Vespero da dirsi prima della ripresa della 
sessione, se questa s'interrompe per il pranzo, e del- 
l' ora del matutino da recitarsi finita la sessione. 
Decreto pel * 46 - Al,a mattina della vigilia del Sinodo, il Se- 

IiiStSiii cretario cura che sia affisso a,,e P° rte de,Ia Catte - 
oi Sinodo, drale il seguente decreto. 

u Crestina die, quae erit mensis anni.... 

n hora omnes qui Synodo interesse debent, super- 

induti (Parochi cum Stola Congrega tionis) ad - 
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»sint in palatio vel in. . . . ad dedacendum reverendis- 
« simun Antistitem in Ecclesia™ Cathedralem. « 

Del suono delle Campane dai primi vesperi sino 
all'ingresso del Vescovo in Cattedrale si è parlato di so- 
pra (p. 96. n. 206). 

§ Vili. Preci nelle Congregazioni. 

4 4 6 . Il Preside recita prima V Oremus, A ctiones no- Preci 
stras etc, e poscia soggiunge le seguenti orazioni. congrega- 1 

Adsumus, Domine Sancte Spiritus, adsumus, pec- zione - 
cati quidem immanitate detenti, sed in nomine tuo 
specialiter aggregati: veni ad nos, adesto nobis, di- 
gnarc illabi cordibus nostris: doce nos, quid agamus: 
quo gradiamur ostende: quid efficiamus operare. Esto 
solus et suggestor, et effector judiciorum nostrorum, 
qui solus cum Deo Patre et ejus Filio nomen possi- 
des gloriosum : non nos patiaris perturbatores esse ju- 
stitiae, qui summe diligis aequi latcm; ut sinistrimi 
nos non ignorantiae trahat: non favor inflectat; non 
acceptio muneris , vel personae corrumpat ; sed jun- 
ge nos Ubi efficaciter solum tuae gratiae dono, ut si- 
mus in te unum, et in nullo deviemus a vero; qua- 
tenus in nomine tuo collecti, sic in cunctis tcneamus 
cum modcramine pietatis, justitiam, ut hic a te in nullo 
dissentiat sententia nostra, et in futuro prò bene ge- 
stis consequamur proemia aeterna. 

i^. Amen. 

Oremus 

Omnipotens, sempiterne Deus, qui misericordia 
tua nos incolumes in hoc loco specialiter aggregasti: 
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mentes nostra», quaesumus, Paraclitus, qui a te pro- 
cedil, illuminet et inducat in omnem, sicut tuus pro- 
misit Filius, veritatem; cunctosque in tua fide etcha- 
ritate corroboret, ut excitati a temporali Svuoilo, pro- 
ficiamus ad aeternae felicitatis augmentum. Per eum- 
dem Dominum nostrum Jesum Christum Filium tuum : 
Qui tecum vivit et regnat in uni tate ejusdem Spi ri tu s 
Sancti Deus per omnia saecula saeculorum. 
Amen. 

Kyrie eleison. Christe eleison. Kyrie eleison. Pater 
noster. 

f. Et ne nos inducas in tentationem. 

i^. Sed libera nos a malo. 

f. Emitte Spiritum tuum et creabuntur. 

iy. Et renovabis faciem terme. 

f. Domine exaudi orationem meam, 

a 1 . Et clamor meus ad te veniat. 

v. Dominus vobiscum, 

rJ. Et cum spiritu tuo. 

Oremus 

Mentes nostras, quaesumus Domine, lumine tuae 
claritatis illustra, ut videre possimus quae agenda sunt, 
et quae recta sunt agere valeamus. Per Christum Do- 
minum nostrum. 
Amen. 

Nel fine della Congregazione 

f. Confirma hoc, Deus, quod operatus es in nobis, 
b). A tempio sancto tuo, quod est in Jerusalcm. 
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Kyrie eleison. Ctariste eleison. Kyrie eleison. Pater 
noster. 

f. Et ne nos inducas in tentationem, 

rJ. Sed libera nos a malo. 

f. Memento Gongregationis tuae, 

rJ. Quam possedisti ab initio. 

f. Domine, exaudi orationem meam, 

rJ. Et clamor meus ad te veniat. 

f. Dominus vobiscum, 

rJ. Et cum Spiritu tuo. 

Oremus 

Pratista nobis, quaesumus Domine . auxilium gratino 
tuae; ut quae, te auctore, facienda cognovimus, te ope- 
rante, impleamus. Per Christum Dominum nostrum. 

rJ. Amen. 

Agimus etc. 



PARTE HI. 

DISCIPLINE E CEREMONIE 

NELLA 

CBLBBRAZIONE DEI SINODI 



§ I. Della celebrazione dei Sinodi Provinciali. 



147. Ilo già avvertito, che quanto prescrivesi dal 
Pontificale Romano {ordo ad Synodum) e dal Ceremo- 
niale de' Vescovi (/. /. c. Si. vedi p. 79 il. 82) è 
comune alle sessioni dei Sinodi Provinciali e dei Dio- 
cesani, ben inteso, osservate le differenze proprie del- 
l' ordine Episcopale. Nel primo giorno sono prescritte 
le preci in forma solenne, nel secondo e nel terzo è 
lasciato all'arbitrio del Preside il farle celebrare col 
canto o il semplicemente recitarle, dicendo il Ceremo- 
niale: non lamen necessaria est solemnìs supplicano, 
uisi prima die. 

4 48. La Chiesa cattolica in moltissime solennità e 
particolarmente nelle preci per cause gravi accostumò 
sempre invocare o ringraziare Dio con pubbliche pro- 
cessioni. Nel Sinodo Diocesano, come dirò a suo luo- 
go, è prescritta alla sua apertura una processione per la 
città, ed una attorno della Chiesa alla sua chiusa. Per il 
Provinciale nulla a questo riguardo è ordinato ; ma in 
più luoghi si trova che la processione o nel principio o 
nel fine di esso fu pressoché sempre eseguita; anzi il 
Marcello sopraccitato dice, che ciò dipende dalla vo- 
lontà del Preside. Benedetto XIII nel suo celebre 
0 Concilio Provinciale del 4 725, di cui parlai altre volle 
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(p. 54. ». 40. e p. 65. n. 70), uscì processionaluieiile 
dal palazzo Lateranense ed entrò per la porta mag- 
giore di quella Basilica ; processione breve, se si con- 
sideri che non passò per nessun altro luogo, ma ab- 
bastanza lunga, se si riguardi alla vastità dell'edificio, 
poiché avrà percorso circa quattrocento metri di strada. 
La fece poi più solenne nella chiusa del Concilio, can- 
tando il Te Deum; chè uscito dalla Basilica Latera- 
nense, andò a quella di S. Croce in Gerusalemme, e 
recitate alcune preci, ritornò a S. Giovanni, dove im- 
partì la Pontificia Benedizione. Ma se non è determi- 
nato che nel Concilio Provinciale* si facciano proces- 
sioni per la città, è però prescritto che dal palazzo 
arcivescovile alla Cattedrale i Padri e gli altri si av- 
viino supplicantesj psallentes processionali ritu (Ce- 
remoniale l. e). 

Le Messe, le preci e pressoché tutte le altre cere- 
monie sono comuni al Sinodo Provinciale e Diocesa- 
no; ma perchè ogni cosa con chiarezza e precisione 
sia esposta, farò un cenno in questo paragrafo di quelle 
che osservarono nelle sessioni dei Sinodi Provinciali 
S. Carlo Borromeo e Benedetto XIII , acciocché i no- 
stri Ceremonisti n'abbiano una norma; e nei paragrafi 
susseguenti esporrò per esteso le discipline e le cere- 
monie dei Sinodi Diocesani, come quelle che ad un 
maggior numero di Sacerdoti, e in tali cose meno pra- 
tici, sono necessarie a sapersi, e possono facilmente ai 
Provinciali applicarsi. 

149. Ecco intanto che cosa prescrive il Ceremo- 
niale: «Ipsa die inchoationis Concilii, summo mane con- 
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« gregatis Episcopis, et aliis, qui Conc ilio interesse de- 
n bent, in domo ipsius Archiepiscopi, vel alio conve- 
n nienti loco, Episcopi capiant sacra para menta , hoc 
•est supra Rocchetum amictum, pluvialia, et mitras 
" auriphrygiatas uniformes, Archiepiscopus vero, Con - 
^cilio praesidens, indutus erit amictu, alba, cingulo, 
"Stola et mitra pretiosa; Abbates benedirti pariter 
»cum pluvialibus et mitris simplicibus; Dignitates et 
n Canonici pluvialibus, planetis, et dalmaticis prò qua- 
rtate ordinis eorumdem, ut dictum fuit in capite de 
» habitu Episcopi et Ganonicorum ad rem divinam pro- 
» cedentium. Pam menta omnia erunt coloris rubri. Ibunt 
» autem omnes supplicante psallentesque processionali 
» modo, prout in processionibus, quae Litaniae appel- 
li lantur, ut suo loco dicitur, campanis et organo in Ec- 
» desia continuo pulsatis ac resonantibus. - 

K 50. È da avvertirsi che se il Metropolitano fosse Messe e 
impedito, in sua vece pontifica la Messa il Vescovo JJJJJJJSJ] 
più anziano di consecrazione. La Messa si canta de 
Spiniti Sanctosine alla commem. cum Glor. et Credo. 
Il Metropolita usa il Pallio, i Suffragane! stanno in Cap- 
pa. Quelli che non possono celebrare, vengono esor- 
lati , per edificazione anco de 1 fedeli , a far la S. Co- 
munione. Finita la Messa, l'Arcivescovo prende il Pi- 
viale, il Pallio e la Mitra preziosa, i Suffraganti il Pi- 
viale e la Mitra alba, i Canonici e gli altri i loro ap- 
parameli tutti di color rosso. Il Celebrante va dal suo 
trono al faldistorio nel mezzo dell'altare, e levatasi la 
Mitra, genuflesso canta cogli altri l'antifona: Exaudi 
>ios, il salmo Sahum fac Deus* ed eseguisce tutto ciò 



Digitized by Google 



4 32 



che il Suffragano) fa nel Sinodo Diocesano, e che per 

esteso riporto nei seguenti paragrafi. 
Metodo 4 54. S. Carlo Borromeo nel suo primo Sinodo 
da" C C8Ho Provinciale osservò questo ordine: tenute prima due 
neiProvin- Congregazioni, come dissi al n. 48. pag. 50, nominò 

ciali. # 

gli officiali, le commissioni, e tutto ciò che gii oc- 
corse alla sessione solenne. Entrato nella Cattedrale , 
celebrò pontificalmente la Messa tenendo un sermone. 
Dopo di che S. Carlo colla mitra d'argento, i due 
Cardinali, che facevano parte del Concilio, colla mi- 
tra di seta e gli altri Vescovi colla mitra di lino, si 
costituirono in sessione. Cantaronsi le Litanie e le altre 
preci del Pontificale, e poscia egli lesse l'allocuzione 
dello stesso Pontificale. Finita questa uno de' Secre- 
tar! andò a prendere dalle mani del Metropolita il de- 
creto de Sjnodo aperienda, ch'era cosi concepito: 

a Illustrissimi et Reverendissimi Domini, Reveren- 
te dissimi Patres, placet ne vobis ad laudem et gloriarli 
rt sanctae et individuae Trini tal Ls, Patris et Filii et Spi- 
«ritus Sancti, ad tuendam et augendam christianae 
«religionis disciplinam, prò moderandis moribus, cor- 
»rigendis excessibus et controversi componendis 
» provinciae mediolanensis, aliisque ex sacris canon i- 
» bus permissis, sacrum mediolanense Provinciale Con- 
ncilium incipere?» 

Uno de'Secretari accompagnato dai Nolari andò 
da ciascun Vescovo che rispose: placet. Allora il Me- 
tropolitano disse ad alta voce: u decretum placuit 
» omnibus Patribus. Itaque decernimus Provincia! is 
» Mediolanensis Synodi inìlium fieri et jam factum 
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» esse. » II Secretano andò a prendere dalle mani del 
Metropolitano il decreto de ratione vivendi in SynodOj 
e Io lesse. Cosi fece dei decreti de non discedendo j 
de non praejudicando. Quindi il Metropolitano fece 
leggere i decreti del Tridentino. Poscia per la profes- 
sione di fede, deposta la Mitra e inginocchiatosi al- 
l'altare, ad alta voce lesse la formula di Pio IV (che 
riportasi al § IV) terminando: Ego idem Carolus spon- 
deo, voveoj ac juro* sic me Deus adjuvet, et haec 
Sancta Dei Evangelia ; toccò con ambedue le mani i 
Vangeli e li baciò. I due Cardinali vennero l'uno dopo 
l'altro a porsi in ginocchio davanti a lui, deposta la 
Mitra, e pronunciarono la stessa formula. Gli altri 
Vescovi, in luogo di pronunciare tutta la formula, la 
giurarono con queste parole: « Juxta formulam a 
» sancissimo D. N. Pio IV quam mine legit illustris- 
n simus et reverendissimus D. Melropolitanus noster, 
«et ita ego recipio, spondeo, profiteor, anathematizo, 
» voveo, ac juro : sic me Deus adjuvet, et haec sancta 
» Dei mysteria evangelica. » Così ebbe termine la pri- 
ma sessione. 

Prima di celebrare la seconda, radunò per tre volte 
la Congregazione prosinodalc, ed osservate le pratiche 
dei riti e la formalità dei soliti decreti, fece che si con- 
tinuasse la lettura degli statuti Sinodali. 

Dopo un'altra Congregazione prosinodale, tenne 
r ultima sessione nelle solite forme, nella quale pub- 
blicò i decreti che rimanevano da leggersi, e i nomi 
dei testimoni sinodali , che fecero il loro giuramento. 
11 Promotore chiese che i giudici degli assenti, anche 
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finito il Concilio, proseguissero la disamina dell' at- 
tendibilità o meno delle cause addotte dai Vescovi 
non comparsi al Concilio ; alla qual requisitoria il Me- 
tropolitano soggiunse: Jdmittimus etjubemus. Dopo di 
che il Secretano lesse questa formula : Placet ne vo~ 
bis, ut ad laude in Dei Omni potenti* huic sacrae Sy- 
nodo fini* imponatur? Quindi si ricevettero i voti, 
e il Metropolita disse: Placuit omnibus Patribus; ita- 
que JVos Provinciali Mediolanensi Synodo finem fa- 
cimusj et jam nunc factum esse decernimus; e dopo 
breve allocuzione ai Confratelli conchiuse : Post gra- 
tias Deo actaSj ite in pace. E i Padri risposero: Deo 
gratias. 

Uno dei Secretari lesse la formula, colla quale il 
Metropolitano ordinava la soscrizione degli atti, con 
minaccia ai procuratori dei Vescovi assenti di scomu- 
nica, se fossero partiti senza soscrivere a nome del 
loro Vescovo mandante. 

Il Promotore pregò i Notai in ogni sessione di 
compilare con alti autentici il rogito, e si cantò il Te 
Deum. 

Metodo 4 52. Quasi due secoli dopo, Benedetto XIII osser- 

L n £L» vò le ***** formalilà: 

xm Prima tenne una Congregazione presinodale (di cui 

feci parola alla pag. 54), poscia alla vigilia dell'aper- 
tura del Concilio (era il sabato 4 4 Aprile 4 725), si 
recò al palazzo Lateranense per vedervi gli apparati 
che vi si fecero, ed ivi pernottò. La mattina del 4 5, 
summo mane il Papa, i Cardinali, i Patriarchi, gli Ar- 
civescovi, i Vescovi, gli Abbati Mitrati e i Procuralori 
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dei Vescovi assenti, assunsero nella camera dei para- 
menti o sacrestia del capitolo Lateranense gli abiti 
sacri di color rosso, nella qual camera fu eretto un 
altare, ove genuflesso sul faldistorio Benedetto XIII 
cantò il Few Creator, proseguito dagli altri. Vi fu- 
rono invitati i Canonici di varie Basiliche e tre Paro- 
chi di città rappresentanti quel venerabile corpo, e 
molti deputati della prelatura romana, dei generali e 
capi degli Ordini religiosi, il Senatore e Conservatore 
di Roma. Avviaronsi in processione, come dissi, alla 
porta maggiore della Basilica Lateranense, preceduti 
dalia Croce papale. Entrati in Chiesa i cantori intuo- 
narono il salmo Exultate juxli in Domino. Esposto 
il SS. Sacramento all'altare del Crocefisso detto di S. 
Severino, lo adorarono. Dopo l'adorazione il Papa si 
recò al consueto suo trono, dove vestissi degli abiti 
per la Messa, mentre in cappella cantavasi Ecce sa- 
cerdos magnus. Disse la Messa de Spirita Sancto. 
Finita questa, il Pontefice riprese il Piviale e la Mi- 
tra d'oro, gli altri, deposte le Cappe, assunsero i pa- 
ramenti, e fu fatto l'appello. Quindi il Papa recatosi 
all'altare eretto nella navata di mezzo, intuonò l'an- 
tifona Exaudij e cantossi il salmo Sakutn me fac 
Deus colle solite orazioni e le Litanie; benedisse il Si- 
nodo, ecc., il tutto come si dirà parlando del Sinodo 
Diocesano ai paragrafi II e III. Dopo il Vangelo il 
Pontefice intuonò il Veni Creator > e quindi l'ostiario 
disse: extra omnes. Allora Benedetto XIII fece un'o- 
razione dopo le parole del Pontificale: Venerabiles 
fratres. Quindi il Secretario lesse i consueti decreti. 
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Benedetto fece la professione di fede e tutti gli altri 
la giurarono sui Santi Evangeli. Allora si diede prin- 
cipio alla sessione del Concilio, ed il secondo secreta- 
no andò a raccogliere i voti. Il Papa diede la Bene- 
dizione, i Vescovi deposti gli apparameli, ripresero 
le Cappe, ed accompagnarono il Papa alla sacrestia. 

Alla seconda sessione, si fece ciò che prescrive il 
Pontificale; solo, invece che dal Pontefice, fu cantata 
la Messa da un Cardinale. Per la Messa e funzione De 
requiem il Papa volle dedicare esclusivamente il giorno 
ventisette, ed Esso fece la quinta assoluzione. Nel mar- 
tedì ventinove, terza festa di Pentecoste e giorno an- 
niversario di sua elezione, nella slessa Basilica diede 
compimento al Concilio. Celebrò la S. Messa prò gra- 
tiarum actione,ed intuonò il Te Deum,e fece la pro- 
cessione come dissi di sopra. Finito il Te Deum, am- 
mise gl'intervenuti ad osculum paci», diede la Bene- 
dizione solenne, e fece pubblicare 1' Indulgenza plena- 
ria. Della soscrizione ho parlato alla pag. 65. n. 70. 
Sul diritio 453. Prima di chiudere il discorso dei Sinodi Pro- 
nAtE* vinciali, credo bene l'avvertire, che anco nelle sessio- 
" ioni ni pubbliche potrebbe un Vescovo discutere su qual- 
che punto studiato nelle Congregazioni prosinodali, o 
proporne qualche altro di nuovo, che non esca dalle 
attribuzioni del Concilio Provinciale. Disputasi se al- 
trettanto possa uno dei chiamati al Sinodo, non avente 
voto deliberativo. S. Carlo Borromeo interrogò su 
questi punti sette de' più celebri canonisti del suo tem- 
po, i quali uniformatisi pressoché in ogni cosa col To- 
rnasi e col Gabrieli risposero : che in primo luogo tocca 
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ali* Arcivescovo lo scegliere le materie del Concilio 
Provinciale, e che dopo tale iniziativa anche i Vesco- 
vi possono proporre, come rilevasi dal cap. non opor- 
tet e dall'altro docere; che i sacerdoti non possono ar- 
bitrariamente da per loro alcuna cosa introdurre, ma 
solo col mezzo dell'Arcidiacono (o di un Suffraganeo) 
chiedere che sia portata al Concilio, soprattutto se 
trattasi di domandare giustizia o di produrre reclami ; 
e che il Concilio giudica se sia quella proposta da ac- 
cettarsi ; nel qual caso soltanto forma materia di discus- 
sione Sinodale. II perchè gioverà sempre fare tali nuo- 
ve proposte nelle Congregazioni prosinodali, come dissi 
di sopra (p. 103 n. 4 05). Attinsi queste nozioni in 
uno dei volumi della grandiosa raccolta di documenti 
della vita e degli atti di S. Carlo, che si pubblicano 
ora in Milano , tratti dagli archivi di quella Curia per 
le cure del tanto benemerito Mons. Gabriele Sala, 
collezione che vidi solo quando la stampa della pre- 
sente operetta era giunta a questo punto. Osserverò 
ancora, che il Fagnano riporta come dalla Sacra Con- 
gregazione del Concilio fu deciso, che nel Sinodo Pro- 
vinciale il Metropolita qual Preside non solo accorda 
la parola ad un Suffraganeo che chiede di parlare o di 
leggere, ma non esclude nè fa uscire, durante la sessio- 
ne, nessuno dei regolarmente invitati, e non ammette i 
non aventi diritto senza il consenso del Concilio, nè 
senza di questo può sciogliere il Sinodo prima del 
suo termine, ma vigila perchè ogni cosa con dovuto 
ordine proceda (cap. sicut olim p. /. 5. 6.) 

Del resto chi volesse più estese cognizioni intorno 
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ai Concili Provinciali, potrà percorrere la citata rac- 
colta che pubblica il lodato M. r Sala, e le opere del Lupi, 
Synodorum genera lium et provincialium decreta 3 e 
del Salroonio de studio Conciliorum. 

§ II. Principio del Sinodo Diocesano. 
Messa e Processione. 

ingresso 4 54. Nel giorno ed ora dall'edittali prestabiliti (v. 

in cE° n ' 88 > i! C,ero curat0 de,la Diocesi si radu,,a nen ' aul a 
Vescovile, e dalla Cattedrale parte il Capitolo col Clero 

del Duomo (e del Seminario) per ricevere il Vescovo, 
il quale in Cappa Magna discende preceduto dalla 
Croce, dal Clero curato, e seguito dal Capitolo e dal 
Clero della Cattedrale. Entra in Chiesa per la porta 
maggiore, e col suono dell'organo procede fino all'Al- 
tare, ove, fatta la solita adorazione, si pone nel suo 
trono per poi celebrare la Messa dello Spirito Santo, sen- 
za commemorazioni. Alla Messa va incensato tutto il 
Clero, e perciò si approntano tre o più turiboli. 

\ 55. Mentre il Vescovo si appara, cantasi Nona. 
I sacerdoti che non celebrarono ricevono la Ss. Co- 
munione in istola rossa, ma i Parochi colla stola della 
Congregazione. II Vescovo non dà al fine della Messa 
la Benedizione, ma alla fine della Sessione. (Bened. 
XIV lib. V i. et 2. Gav. Pari. II. Pontif. de ordine 
ad Synodunij et Caeremoniale Episc. I. I. c. 34.) 

4 56. Compiuta la Messa, nel Sinodo Diocesano si 
fa la Processione, per cui il Vescovo prende il Piviale 
rosso, ed i Reverendissimi Canonici gli apparamenti 
rossi . 



lennc. 
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Questa Processione praticata da S. Carlo Borro- 
meo e da S. Francesco di Sales, ora è obbligatoria, 
come osserva Benedetto XIV (W6. V. c. I. 2.): ma è 
indifferente il farla prima o dopo la S. Messa : però 
dev'essere pubblica, ossia per la città. Rimettendosi il 
lodato Pontefice alla consuetudine, nell'ultimo Sinodo 
di Treviso, fu prima celebrata la S. Messa, poi si fece 
la Processione, uscendo per la porta della Cappella di 
S. Croce, per la piazza de' Cerchi e della Signoria, 
per il Cai maggiore e per la Chiesa di S. Giovanni 
Battista, ritornando per la porta di mezzo. Vi prece- 
dette la Croce della Cattedrale fra i due ceroferari, 
seguirono i chierici, i Vicari Parochiali, i Parochi delle 
Foranie col Vicario Foraneo alla testa, i Parochi di 
città, il Preposito di Asolo (allora col suo Capitolo), i 
prebendati, i Mansionari del Duomo, i Reverendissimi 
Canonici in piviale rosso, due dignità assistenti al Ve- 
scovo in Tonicelle. Avvertasi che solo durante la pro- 
cessione i Vicari Foranei portano il piviale (vedi Lau- 
dili, in Conc. Tr.j il Gav. ed il Moroni) non alle ses- 
sioni del Sinodo: anche i Canonici depongono i piviali. 

4 57. Neil' uscire colla processione si osserva que- preci nella 
st' ordine. Le Congregazioni con a capo il suo Vi- p J™ e e s " 
cario Foraneo , una per una , si levano dal suo posto 
dietro cenno del Ceremoniere, e vanno nel mezzo. Il 
Vicario Foraneo intuona genuflesso il Veni Creator, e 
poi s'avvia co' suoi Parochi alla processione. Dopo il 
Clero foraneo, l' urbano, e da ultimo il Vescovo lo in- 
luona coi Canonici. 
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Veni , Creator Spiritus, 
Mentes tuorum visita, 
Ini pi e superna gratia, 
Quae tu creasti pecioni. 

Qui diceris Paraclitus, 
Altissimi domini Dei, 
Fons vivus, ignis, caritas, 
Et spiritalis unctio. 

Tu septiformis munere, 
Digitus paternae dexterae, 
Tu rite promissum Patris, 
Sermone ditans guttura. 

Accende lumen sensibus, 
Infunde amorem cordibus, 
Infirma nostri corporis 
Viri u te firma ns perpeti. 

Hostem repellas longius, 
Pacemque dones protinus, 
Ductore sic te praevio, 
Vi tennis orane noxium. 

Per te sciamus, da, Patrem, 
Noscamus atque Filium, 
Teque utriusque Spiritum 
Gredamus omni tempore. 

Deo Patri sit Gloria, 
Et Filio qui a mortuis 
Surrexit, ac Paraclito, 
In saeculorum saecula. 
Amen. 
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Finito questo, ogni corporazione del Clero (con 
l'ufficio in mano) canta gl'inni ed i salmi seguenti: 



ve maris Stella, 
Dei Mater alma, 
Atque semper Virgo, 
Felix caeli porta. 
Sumcns illud Ave 
Gabrielis ore, 
Funda nos in pace, 
Mutans Hevae nomeu. 
Solve vincla reis, 
Profer lumen caecis, 
Mala nostra pelle, 
Bona cuiicta posce. 
Monstra te esse Matrem, 
Sumat per te preces, 
Qui prò nobis natus, 
Tulit esse tuus. 
Virgo singularis, 
Inter omnes mitis, 
Nos culpis solutos 
Mites fac et castos. 
Vitam praesta puram, 
Iter para tuturo, 
Ut videntes Jesuni 
Semper collaetemur. 



I. 
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Sit laus Deo Palri, 
Sunimo Christo dccus, 
Spiritili Sancto, 
Tribus honor unus. Amen. 

2. 

Decora lux aeternitalis aurearn 
Diein beatis irrigavit ignibus, 
Apostolorum quae coronat Principes, 
Reisque in astra liberarli pandit viani. 

Mundi Magister, atque coeli Janitor, 
Romae parcntes, arbitrique gentium, 
Per ensis ille, hic per crucis Victor neceni 
Vitae senatum laureati possident. 

O Roma felix, quae duorum Principum 
Es consecrata glorioso sanguine ! 
Horum cruore purpurata, caeteras 
Excellis orbis una pulchritudines. 

Sit Trinitati sempiterna gloria, 
Honor, potcstas, atque jubilalio, 
In unitate, quae gubcrnat omnia, 
Per universa saeculorum saecula. 

Amen. 

Psalm. 32. 



tliXuUate justi in Domino:* rectosdecet collaudatio. 
Confltemini Domino in cythara:* in psaiterio decem 
chordarum psallitc illi. 
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Cantate ei canticum novum:*bene piallile ei in vo- 
ciferatione. 

Quia recluni est verbum Domini: * et omnia opera 
ejus in fide. 

Diligit misericordiam et judicium:* misericordia Do- 
mini piena est terra. 

Verbo Domini coeli firmati sunt : * et spiritu oris 
ejus omnis virtus eorum. 

Congregans sicut in utre aquas mari*: * ponens in 
thesauris abyssos. 

Timeat Dominum omnis terra:* ab eo autem coni- 
moveantur omnes inhabitantes orbem. 

Quoniam ipse dixit, et facta sunt: *ipse mandavit, 
et creata sunt. 

Dominus dissipat Consilia gentium : * reprobat au- 
tem cogitationes populorum, et reprobat Consilia prin- 
cipimi. 

Consilium autem Domini in aeternum manet : * co- 
gitationes cordis ejus in generationem et generatio- 
nem. 

Beata gens, cujus est Dominus Deus ejus:* populus, 
quem elegit in haercditatem sibi. 

De coelo respexit Dominus: * vidit omnes filios ho- 
minum. 

De praeparato habitaculo suo 4 respexit super omnes, 
qui habitant terram. 

Qui finxit singiilatim corda eorum : * qui inteiligit 
omnia opera eorum. 

Non salvalur rex per multam virlutera : * et gigas 
non salvabitur in multitudinc virtulis suac. 
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Fallax equus ad salutem : * io abundantia autem 
virtutis suae non salvabitur. 

Ecce oculi Domini super metuentes euro:* et in eis, 
qui sperant super misericordia ejus. 

Ut eruat a morte animas eorum : * et alat eos in 
fame. 

Ànima nostra sustinet Dominum : * quoniam adju- 
lor et protector noster est. 

Quia in eo laetabitur cor nostrum: * et in Nomine 
sancto ejus speravimus. 

Fiat misericordia tua, Domine, super nos:* quemad- 
modum speravimus in te. Gloria etc. . 



LFeus misereatur nostri, et benedica t nobis: * illu- 
minet vultum suum super nos, et misereatur nostri. 

Ut cognoscamus in terra viam tuam : * in omnibus 
genlibus salutare tuum. 

Confiteantur tibi populi , Deus : * confiteantur tibi 
populi omnes. 

Laetentur et exultent gentes : * quoniam judicas po- 
pulos in aequitate, et gentes in terra dirigis. 

Confiteantur tibi populi, Deus, confiteantur tibi 
populi omnes: * terra dedit fruclum suum. 

Benedicat nos Deus, Deus noster, benedica t nos 
Deus;* et metuant eum omnes fines terree. Gloria etc. 



Psalm. 66. 
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Psalm. 83. 

Quaiu di leda tabe macula tua, Domine virtù! unì !* 
concupiscit, et deficit anima mea in atria Domini. 

Cor meum et caro mea * exultaverunt in Deum vi- 
vum. 

Etenim passer invenit sibi domimi,* et turtur ni- 
dum sibi, ubi ponat pullos suos. 

Altaria tua, Domine virtutum,* Rex meus, et Deus 
meus. 

Beati, qui babitant in domo tua, Domine: * in sae- 
cula saeculorum laudabunt te. 

Beatus vir, cujus est auxilium abs te; * ascensiones 
in corde suo disposuit, in valle lacrymarum, in loco, 
quem posuit. 

Etenim benedictionem dabit Iegislator, ibunt de 
virtute in virtutem: * videbitur Deus deorum in Sion. 

Domine, Deus virtutum, exaudi orationem meam: * 
auribus percipe, Deus Jacob. 

Protector noster aspice Deus,* et respice in faciem 
Gbristi tui. 

Quia melior est dies una in atriis tuis,* super millia. 

Elegi abjectus esse in domo Dei mei,* magis quam 
habitare in tabernaculis peccatorum. 

Quia misericordia m et veritatem diligit Deus:*gra- 
tiam et gloriam dabit Dominus. 

Non privabit bonis eos, qui a minila ut in iunocen- 
Ua : * Domine virtutum, beatus homo qui sperat in te. 

Gloria etc. 

io 
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Psalm. 86. 

t nudameli t a ejus m montibus saactis: * diligi t Do- 
minus portas Sion super omnia tabernacula Jacob. 

Gloriosa dieta sunt de te, * civitas Dei. 

Memor ero Rahab et Babilonis * scientium me. 

Ecce alienigenae et Tyrus, et populus jEthiopunV 
hi fuerunt illic. 

Numquid Sion dicet: Homo et homo natus est in 
ea: * et ipse fundavit eam Altissimus? 

Dominus narrabit in scripturis populorum, et prin- 
cipum, * horum qui fuerunt in ea. 

Sicut I ac tanti ii m omnium * habitat io est in te. 

Gloria etc. 

Psalm. 132. 

quam bonum et quam jucundum, * habitare 
fratres in unum. 

Sicut unguentum in capile/ quod descendi t in bar- 
barn, barbam Aaron. 

Quod descendit in oram vestimenti ejus/ sicut ros 
Hermon, qui descendit in montem Sion. 

Quoniam illic mandavit Dominus benedictionem,* 
et vitam usque in saeculum. 
Gloria etc. 
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§ III. Preci preparatorie alla gestione. 

4 58. Ritornati colla processione al Duomo, il Ve- Preci pH- 
scovo va al suo faldistorio, ognuno del Clero al suo ,e«ione. 
posto. 

Al cenno del Ceremoniere (dopo che tutti sono al 
proprio luogo) il Canonico Diacono rivolto al Clero 
canta: Orate sul tuono del levate. Allora tutti del 
Clero genuflettono assieme col Vescovo (senza Mitra). 
Quello dei Canonici cui tocca, intuona la seguente an- 
tifona che tutta proseguesi in ginocchio. 

«Exaudi nos Domine, quoniam benigna est mise- 
ricordia tua: et secundum multitudinem miseratio- 
num tuarum respice nos Domine. <■ 

Quindi si canta il salmo Salvum me fac Deus, in- 
tuonatosi il quale, il Vescovo siede riprendendo la 
Mitra ; siede parimente il Clero. Il Clero urbano ed il 
foraneo ne alternano i versetti. 

Psalm. 68. 

Salvum me fac, Deus:* quoniam intraverunt aquae 
usque ad animam meam. 

Infixus sum in limo profundi , * et non est sub- 
stantia. 

Veni in altitudinem maris, * et tempestas demcr- 
sit me. 

Laboravi clamans, rauca e factae sunt fauces meae: * 
defecerunt oculi mei, dum spe ro in Deum meam. 
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Multiplicati sunt su|>cr capillos capitis mei, * qui 
oderunt me gratis. 

Confortati sunt, qui persecuti sunt me inimici mei 
injuste : * quae non rapui, tunc exsolvebam. 

Deus, tu scis insipientiam meam, * et delieta mea 
a te non sunt abscondita. 

Non erubescant in me, qui expectant te Domine,* 
Domine virtutum. 

Non confundantur super me* quiquaerunt te, Deus 

Israel. 

Quoniam propter te sustinui opprobrium: * operuit 
confusio faciem meam. 

Extraneus factus sum fratribus meis, * et peregri- 
na iiliis matris meae. 

Quoniam zelus domus luae comedit me,* et oppro- 
bria exprobantium tibi ceciderunt super me. 

Et operui in jejunio animam meam: * et factum est 
in opprobrium mihi. 

Et posui vestimentum meum cilicium : * et factus 
sum illis in parabolani. 

Adversum me loquebantur, qui sedebant in porta:* 
et in ine psallebant, qui bibebant vinum. 

Ego vero orationem meam ad te Domine: * tem- 
pus beneplaciti Deus. 

In multitudine misericordiae tuae exaudi me, * in 
ventate saJutis tuae. 

Eripe me de luto, ut non infigar: * libera me ab 
iis, qui oderunt me, et de profundis aquarum. 

Non me demergat tempestas aquae, neque absorbcat 
me profundum:* neque urgeat super me puteus os suuin. 
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Exaudi me Domine, quoniam benigna est miseri- 
cordia tua : * et secundum multitudinem miserationum 
tuarum respice in me. 

Et ne avcrtas faciem tuam a puero tuo: * quoniam 
tributar, velociter exaudi me. 

Intende animae meae, et libera eam : * propter ini- 
micos meos eripe me. 

Tuscis improperium meum et confusionem meam,* 
et reverentiam meam. 

In conspectu tuo sunt omnes, qui tribulant me: * 
improperium expectavit cor meum, et miseriam. 

Et sustinui, qui simul contristarclur, et non fuit : * 
et qui consolaretur, et non inveni. 

Et dederunt in escam meam fel,* et in siti mca 
potaverunt me aceto. 

Fiat mensa eorum coram ipsis in laqueum,* et in 
retributiones, et in scandalum. 

Obscurentur oculi eorum ne videant : * et dorsum 
eorum semper incurva. 

Effunde super eos iram tuam, * et furor irae luae 
comprebendat eos. 

Fiat habitatio eorum deserta , * et in tabernaculis 
eorum non sit qui inhabitet. 

Quoniam, quem tu percussisti, persecuti sunt/ et 
super dolorem vulnerum meorum addiderunt. 

Appone iniquitatem super iniquitatem eorum/ et 
non intrent in jusiitiam tuam. 

Deleantur de libro viventium,* et cum justis non 
scribantur. 

Ego sum pauper et dolens: * salus tua Deus suscepit 
me. 
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Laudato nomen Dei cum cantico:* et magnificano 
eum in laude. 

Et placebit Deo super vitulum novellum,* cornua 
producentem et ungulas. 

Videant pauperes, et laetentur:* quaerile Deum,et 
vivet anima vestra. 

Quoniam exaudivit pauperes Dominus,* et vinctos 
suos non despexit. 

Laudent illuni coeli, et terra; mare, * et omnia rc- 
ptilia in eis. 

Quoniam Deus sai vani faciet Sion,* et aedificabun- 
tur civitates Juda. 

Et inhabitabunt ibi, * et baereditate acquirent eam. 

Et semen servorum ejus possidebit eam :* et qui di- 
ligunt Nomen ejus babitabunt in ea. 

Gloria Patri, et Filio, et Spiritui Sancto. 

Sicut erat in principio, et nunc, et semper: * et in 
saecula saeculorum. Amen. 

dntiphona. Exaudi nos, Domine, quoniam beni- 
gna est misericordia tua, et secundum multitudiuem 
miserationum tuarum respice nos Domine. 
Oraiione Allora il Vescovo si alza, depone la Mitra e stando 
4d$umut - verso l' Altare dice le due orazioni Jdsumus, Omni- 
polens sempiterne Deus, poste alla pag. i 23. n. 4 46. 
(ino alla conclusione Qui tecum vivit .... k\ Àmen. 
Litanie. 4 59. Il Vescovo, ripresa la Mitra, s'inginocchia 
al faldistorio, tutti genuflettono, e due Cantori intuo- 
nano le Litanie, e il coro risponde. Se poi si recita- 
no, il Vescovo le dice, e i Ministri e gli altri rispon- 
dono. 
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_yrie, eleison. 
Christe, eleison. 
Kyrie, eleison. 
Christe. audi nos. 
Cbriste exaudi nos. 

Pater de coelis Deus, Miscrere nobis 

Fili Redemptor mundi Deus, Miserere 

Spiritus sancte Deus, Miserere 

Sancta Trinilas unus Deus, Miserere 
Sancta Maria, Ora prò nobis 

Sancta Dei Genitrix, ora 

Sancta Virgo Virginum, ora 

Sancte Michael, ora 

Sancte Gabriel, ora 

Sancte Raphael, ora 

Omnes sancti Angeli et Archangeli, Orate 
Omnes sancti beatorum Spirituum ordines, orate 

Sancte Joannes Bap lista, ora 

Sancte Joseph, ora 
Omnes sancti Patriarchae, et Prophetae, orate 

Sancte Petre, ora 

Sancte Paule, ora 

Sancte Andrea, ora 

Sancte Jacobe, ora 

Sancte Joannes, ora 

Sancte Thoma, ora 

Sancte Jacobe, ora 

Sancte Philippe, ora 



Sancte Bartholomace, Ora prò nobis 


Sancte Matthaee. 


ora 


Sancte Simon, 


ora 


Sancte Thaddaee, 


ora 


Sancte Malhia, 


ora 


Sancte Barnaba 


ora 

'./iti 


Sancte Luca, 


ora 


Sancle Marce, 


ora 


Omnes sancti Apostoli, et Evangelistae, 


orale 


Omnes sancii Discipuli Domini, 


orate 


Omnes sancti Innocentes, 


orate 


Sancte Stephane, 


ora 


Sancte Laurenti, 


ora 


Sancte Vincenti, 


ora 


Sancti Fabiane, et Sebastiane, 


orate 


Sancti Joannes, et Paule, 


orate 


Sancti Cosma, et Dannane, 


orale 


Sancti Gervasi, et Protasi, 

• * 


orate 


Omnes sancti Martvres. 


orate 


Sancte Silvester. 


ora 


Sancte Gregori, 


ora 


Sancte Ambrosi, 


ora 


Sancte Augustine, 


ora 


Sancte Hieronyme, 


ora 


Sancte Martine, 


ora 


Sancte Nicolae, 


ora 


Omnes sancti Ponlifices, et Confessores, 


orate 


Omnes sancii Doctores, 


orate 


Sancte Antoni, 


ora 


Sancte Benedicte, 


ora 
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Sancte Bernarde, Ora prò nobis 

Sancte Dominici;, ora 
Sancte Francisce, ora 
Onines sancti Sacerdotes, et Levilae, orate 
Omnes sancti Monachi, et Eremitae, orate 
Sancta Maria Magdalena, ora 
Sancta Agatha, ora 
Sancta Lucia, ora 
Sancta Agnes, ora 
Sancta Caecilia, ora 
Sancta Catharina, ora 
Sancta Anastasia, ora 
Omnes sanctae Virgines, et Viduae, orate 
Omnes Sancti et Sanctae Dei, Intercedile prò nobis 
Propitius esto, Parce nobis, Domine 

Propiti us esto, Exaudi nos, Domine 

Ab omni malo, Libera nos, Domine 

Ab omni peccato, libera 
Ab ira tua, libera 
A subitanea et improvisa morte, libera 
Ab insidiis diaboli, libera 
Ab ira et odio et omni mala voluntate, libera 
A spiritu fornicationis, libera 
A fulgure et tempestate, libera 
A flagello terraemotus, libera 
A peste, fame et bello, libera 
A morte perpetua, libera 
Per mysterium sanctae Incarnationis tuae, libera 
Per adventum tuum, libera 
Per nativitatem tuam, libera 



154 



Per Baptismum, et sanctum Jcjunium Munii, libera 



Per adventum Spiritus sancti Paracliti, libera 



Ut ad veram poenitentiam nos perducere digne- 
ris, Te roga m us 

Ut Ecclesia ni tuam sa net a m regere et conservare 
digneris. Te rogamus 

Ut Domnum Aposlolicum , et omnes Ecclesiasti- 
cos Ordines in sancta Religione conservare digne- 
ris, Te rogamus 

Ut inimieos sanctae Ecclesiae bumiliare digne- 
ris, Te rogamus 

Ut Regibus et Principibus Gbristianis pacem et ve- 
ram concordiam donare digneris, Te rogamus 

Ut cuncto populo Chrisliano pacem et unitatem 
largiri digneris, Te rogamus 

Ut nosmetipsos in tuo sancto servitio confortare et 
conservare digneris, Te rogamus 

Ut ni cri t cs nostras ad coelestia desideria erigas, 



Ut omnibus benefactoribus nostris sempiterna bo- 
retribuas, Te rogamus 

Ut animas nostras, fratrum, propinquorum et be- 



Per Crucem, et Passionem tuam, 
Per mortem, et sepulturam tuam, 
Per sanctam Resurrectionem tuam, 
Per admirabilem Ascensione m tuam, 



libera 
libera 
libera 
libera 



In die Judicii, 

Peccatores, 

Ut nobis parcas, 

Ut nobis indulgeas, 



libera 

Te rogamus audi nos 
Te rogamus 
Te rogamus 



Te rogamus 
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nefaclorum nostrorum ab aeterna damnatione eri- 
pias, Te rogamus audi nos 

Ut fructus terrae dare et conservare digneris, 

Te rogamus 

Ut omnibus fidelibus Defunctis requiem aeternam 
donare digneris, Te rogamus 

Ut nos exaudire digneris, Te rogamus 

(Qui il Vescovo si alza, preso il Pastorale nella si- 
nistra, e rivolto al Sinodo canta o dice): 

Ut nane praesentem Synodum visitare, disponere 
et bene dicere digneris, Te rogamus 

(Di nuovo inginocchiato prosegue): 

Fili Dei, Te rogamus 

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, Parce nobis 
Domine. 

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, Ex audi nos 
Domine. 

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, Miserere nobis. 

Christe, audi nos 

Christe, exaudi nos 

Kyrie, eleison 

Christe, eleison 

Kyrie, eleison. 

(II Vescovo si alza, e con lui tutti, e deposta la Mi- 
tra, rivolto all'Altare dice): Oremus. 

(Il Diacono): Flectamus genua. 
(Il Suddiacono): Levate. 



Il Vescovo 
benedice 
il Sinodo. 
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(Il Vescovo): Da, quaesumus, Ecclesiae tuae misc- 
ricors Deus, ut Spi ri tu Sancto congregata, secura libi 

devotione servire mereatur. Per Dominum ejus- 

dem Spiritus Sancii Deus etc. 
Cantasi 4 60. Ripresa la Mitra, il Vescovo va al suo posto, 
a Vangelo e seduto pone l'incenso, che benedice de more: il Dia- 
de] primo cono CQ > so f f^f r i ceV e la benedizione e canta nel 

giorno. 

primo giorno il primo vangelo qui posto, e negli altri 
due giorni i due susseguenti; ed ove le sessioni fosse- 
ro più di tre, questi vangeli si ripetono (Ceretti. Ep.). 

Vangelo del primo giorno. 
Sequentia S. Evangelii secundum Lucam. 

In ilio tempore: Convocatis Jesus duodecim Apo- 
stolis, dedit illis virtulem et potestatem super omnia 
daemonia, et ut languores curarent. Et misit illos prae- 
dicare regnimi Dei, et sanare infìrmos. Et ait ad illos : 
Nihil tuleritis in via, neque virgam, neque peram, ne- 
que panem, neque pecuniam, ncque duas tunica» ha- 
beatis. Et in quameumque domum intraveritis, ibi 
manete, et inde ne exeatis. Et quicumque non rece- 
perint vos, exeuntes de ci vitate illa , etiam pulverem 
pedum vestrorum excutite in testimonium super illos. 
Egressi autem circuibant per castella, evangelizantes 
et curantes ubique. 
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Vangelo del secondo giorno. 



Sequentia S. Evangelii secundum Lucana. 



L 



giorno. 



Ln ilio tempore: Designa vi t Dominus et alios se- Vangelo 
ptuaginta duos: et misit illos binos ante faciem suam nelaecondo 
in omncm civitatem, et locum, quo erat ipse ventu- 
rus. Et dicebat illis: Messia quidem multa, operarti 
autem pauci. Rogate ergo dominum messis, ut mit- 
tat operarios in messem suam. Ite: ecce ego mitto vos 
sicut agnos inter Iupos. Nolite portare sacculum, neque 
peram, neque calceamenta, et neminem per viam sa- 
luta veritis. In quamcumque domum intraveritis, pri- 
inum (licite: Pax huic domui; et si ibi fuerit fllius 
pacis, requiescet super illum pax vestra: sin autem, 
ad vos revertetur. In eadem autem domo manete eden- 
tes et bibentes quae apud illos sunt: dignus est enim 
operarius mercede sua. Nolite transire de domo in 
domum. Et in quamcumque civitatem intraveritis, et 
susceperint vos, manducate quae apponuntur vobis: 
et curate infirmos, qui in illa sunt, et dicite illis: Ap- 
propinquavit in vos regnum Dei. 



4 62. Vangelo del terzo giorno. 
<fr Sequentia S. Evangelii secundum Matthaeum. 



In ilio tempore: dixit Jesus discipulis suis: Si 
peccaverit in te frater tuus, vade, et corripe eum in- 
ter te et ipsum sul uni: si te audierit, lucratus eris 
fratrem tuum. Si autem te non audierit, adhibe te- 



Vangelo 

nel terzo 
giorno. 
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cum adirne unum vel duos, ul in ore duorum vel 
trium testium stet omne verbum. Quod si non a ud ie- 
ri! eos, die Ecclesiae. Si autem Eeclesiam non audie- 
rit, sit tibi sicut ethnicus, et publicanus. Amen dico 
vobis, quaecumque alligaveritis super terram, erunt 
ligata et in coelo: et quaecumque sol veri tis super ter- 
rena, erunt soluta et in coelo. Iterum dico vobis : quia 
si duo ex vobis consenserint super tcrram, de omni 
re quameumque petierint, fìet illis a Patre meo, qui 
in coelis est. Ubi enim sunt duo vel tres congregati 
in nomine meo, ibi sum in medio eorum. Tunc acce- 
dens Petrus ad eum, dixit: Domine, quoties peccabit 
in me frater meus, et dimittam ei? usque septies? 
Dicit illi Jesus: Non dico tibi usque septies, sed usque 
septuagies septies. 



Finito il Vangelo, il Diacono porta il Messale da 
baciare al Vescovo, che riceve V incenso. Dopo di che 
deposta la Mitra, si rivolge all'altare, tutti genuflet- 
tono, e il Vescovo intuona il Veni., rialzandosi (e con 
lui tutti) dopo il Quae tu creasti pectora. Gli Ostiarì 
fanno uscire di Chiesa i secolari dicendo. Extra omnes. 

§ IV. Principio della Sessione. 

... 4 63. Cantato il Veni creator, il Vescovo siede nel 

Allocuzio- 
ne del mezzo dell'Altare, e, se crede opportuno, così parla al 

Sinodo: 

« Venerabiles consacerdotes et fratres nostri charis- 
» simi, praemissis Deo precibus, oportet ut ea, quae de 
» divinis Officiis, vel sacris Ordinibus, aut etiam de no- 



Pontefice. 
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» stris moribus et necessitatibus Ecclesiasticis a nobis 
n conferenda sunt, cum charitate et benignitate unus- 
•■quisque v est rum s usci piai , summaque rcvcrcutia, 
» quantum vai uà t, Domino adjuvante, percipiat; vel 
n quae emendatione digna sunt, omni devotione unus- 
«quisque fideliter studeat emendare: et si cui forte 
« quod dicetur aut agetur, displiceat, sine aliquo scru- 
ni pulo contentionis, palam coram omnibus conferat: 
-quatcnus Domino mediante, et hoc ad optimum sta- 
n tum perveniat : ita ut nec discordans conlentio ad sul » - 
n versionem justitiae locum inveniat, neque iterum in 
» perquirenda ventate vigor nostri ordinis vel sollici- 
« tudo tepescat. « 

4 64. Quindi ascende il pulpito il primo oratore Primo 
Sinodale, che proferisce un'orazione latina non più sinodo, 
lunga di mezz'ora. Il discorso dee versare intorno o 
alla disciplina ecclesiastica, o ai misteri o alla corre- 
zione de' costumi, secondo l'incombenza avuta dal 
Vescovo (Pont. Rom. e Gav. V. p. 4 01. n. 14 9). 

Un tempo si udivano le querele, ed il Pontificale 
dice: quaerelae si quae sunt audiantur. Ora e invalso 
l'uso, o di demandarle ai Giudici che verranno scelti 
dal Sinodo , o di trattarle in Curia dallo stesso Vescovo. 

Finita l'orazione, il Secretano accompagnato da 
un Geremoniere, con in mano i decreti, si presenta al 
Vescovo e, fatta la debita riverenza, gli domanda se è 
suo volere che li legga. Non trovo di ciò una formula, 
ma potrà essere la seguente, a scelta dell'Ordinario. 

165.« Reverendissime Pater et Domine. Si Amplitu- f àrio) chi* 
» dini tuac placet, nunc haec decreta e suggestu legam.» fdicfc ti 
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Cui il Vescovo: ito decernimus et jubemus. 
Qui faccio l'avvertenza , che il Secretano in leg- 
gendo, legge vice Episcopi, e quindi non usa la for- 
mula: praecipit Episcopus, ma imperativa: wian- 
damus. 

Dopo la risposta affermativa del Vescovo, il Secre- 
tano ascende il piccolo pulpito e legge a voce chiara 
i seguenti decreti. 
8. De Sy- * 66. « Decretum de Synodo incoepta. » 

u In nomine Sanctissimae ac individuae Trini tati* 
Patris et Filii et Spiritus Sancti. Amen. » 
«Nos N. N. Dei et Apostolicae Sedis gratia Episc. 
»Sanctae Eccl. N. ad Dei Omnipotentis , ac Beatissi- 
«mae Virginis Dei matris et Ss. Patronorum N. N. et 
« N. laudem , nostram Dioecesanam Synodum incipi- 
- in iis faxit idem omnipotens Deus prò sua miseri- 
»cordia, precibusque Virginis Beatissima^ ac eorum- 
»deni Sanctorum , aliorumque, ut quaemadmodum 
" spera ni us, ex hoc sacro cultu , lumen et spiritum o- 
n mnes reportemus ad officia nostra secundum volun- 
« tatem Dei peragenda. » 
S D* modo * 67 - Lelt0 questo decreto, il Secretano siede, e 
vivendi, preso il berretto legge il decreto De modo vivendi 
tempore Synodi: — «Quoniam nihil fere saepius et di- 
» vin i s litteris et Ecclesiasticis monumentis commen- 
ndatum est, quam clericalis ordinis hominum vitae 
« integritas, innocentia, fides, religio, pietas, virtutum- 
»que omnia ornamenta, quibus domus Dei potissi- 
mnum excolitur, ideo Glerum nostrum hic pracsen- 
«tem monemus, et per viscera miserìcordiae Dei no- 
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«stri obtestamur, ut cum scmper, tum maxime hoc 
» tempore, in verbo, in conversatane, in Cbaritate lai- 
«cis hominibus praeluceat omnium virtutum splen- 
dore. Tabellam igitur disciplinae synodalis a nobis 
» propositam diligentcr observcnt, quae a nobis data 
«est die ». (f r . la tabella /V del Gavanlo ri- 
portata a pag. 416 n. 4 37). 

4 68. Ciò fatto, il Secretano pubblica i nomi dei s. Pubbli- 
Ministri sinodali con questa formula. %^iM 

« Nos N. N. Episcopus constìtuimus in hac nostra Sinodo. 
» Synodo Promotorem Urbanum N. N. — Promotorem 
» Foraneum N. N. — Secrctarium N. N. ejusque Assi- 
« stentem N. N. — Notarìum N. N. — Praefectura di- 
» scipiinae synodalis N. N. — Praefectum bospitiorum 
» N. N. ejusque Assistentem N. N. — Judices quaere- 
» larum et excusationum N. N. N. N. — Confessarios 
» Cleri N. N. N. N. — Procuratorem Cleri Urbani N. N. 
» et Foranei N. N. — Magistros Caeremoniarum N. N. 
»N. N. — Ostiarios Synodi N. N. N. N. « 

Se il Secretano fosse stanco, ascende il pulpito il 
suo Assistente o Lettore, e legge i seguenti decreti: 

4 69. « Decretum de praejudicio non afferendo. » s De prae . 

« Si cui contigerit in hac Synodo suo loco non vo- J u £ icio ™ n 

* afferendo. 

w cari, aut incedere vel aliud quidpiam agere, per hoc 
»seu similia, nemini jus acquisitum sit, nec de ejus ju- 
n re ac possessione aliquid detrac timi , nec ulli niini- 
» mum praejudicium oriri volumus. » 

4 70. u Decretum de Clero vocando. » s. De Clero 

«Omnes qui Synodo jure vel consuetudine inte- 
debent, e suggestu alta atque intelligibili voce 

li 



Digitized by Google 



162 

- vocati, reverentcr -surgcntes, deteclo capite, respon- 
-deant: aduum. Absentes nota signenlur, ut proceda- 
ci mus prout erit de jure , et Nobis videbitur. » 

Segue l'appello, 
s De non 4 74. u Decretum de non discedendo. » 

-In virtule s. obedientiae, et sub poena suspen- 
"sionis, aliisque ad arbitrium nostrum, nemo Vestrum, 
"qui Synodo adesse tenemini, ab Ecclesia et Synodo 

- congregata recedat, nisi absoluta sessione, et benedi- 
« elione a nobis percepta, vel facultate a Nobis vel a 
"Vicario nostro generali obtenta.» 

Letti questi decreti, il Secretano discende, e fatta 
la riverenza al Vescovo, va al suo posto. 
l\(ti/Vo- 4 72. Allora il Promotore s'alza, e inchinatosi al 
instai 0 !. Vescovo, cosi invita a far la professione quelli che 
professione non l'hanno fatta in altro Sinodo. « Reverendissime 

di fede. 

«Pater et Domine. Cavit Sacrosanctum Concil. Trid. 
-ut omnes qui beneficia Ecclesiastica consecuti sunt, 
♦>et qui Synodo quae primo quoque tempore celebra- 
"bitur, intersunt, fidei professionem faciant, ac prae- 
« stent, prout illa Trident. sanctione expressum est . 
« Ideo ego N. Synodi promotor mimili ter peto, requiro 
» sanctionem illam legi, et ad praescriptum, ab iis qui 
«tenentur, omnia et singula praestari.* Se due sono 

■ 

i Promotori, uno parli in plurale. 
Mododifar 4 73. Risponde il Vescovo: Ita decemimus ac fu- 

la profes- . 

ùmmiJì r*. oemus. 

Allora il Secretano dal pulpito con voce chiara 
legge la seguente formula di fede da Pio IV prescrit- 
ta. Ego N. firma fide Siccome Benedetto XIV 



sione di fe 
de. 
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(/. /. c. 2. n. 3.) avverte che per evitare perdita di 
tempo, basta che uno solo la legga e gli altri la ripe- 
tano a voce sommessa, e poscia a due o a quattro si 
presentino al Vescovo a far il giuramento che segue 
la professione di fede: Ego N. idem spondeo,, voveo 
ctc. ; così ora trattandosi che nessuno mai interven- 
ne al Sinodo, il Vescovo può prescrivere che tutti 
genuflessi ripetano le parole del lettore, e tutti alter- 
nativamente il lettore e i beneficiati emettano il giu- 
ramento, tenendo le mani sul libro de' Vangeli. 

Il Vescovo non è obbligato a farla, particolarmente 
se la fece nel Sinodo Provinciale; ma è cosa assai edi- 
ficante se la farà col suo Clero (Gav. p. 2. e 4. 7.). 

Ecco la formula della Professione di fede. 

PROFESSIONE DI FEDE. 

17 4. «Ego N. firma fide credo, et profiteor omnia Formula 
»et singula, quae continentur in Symbolo Fidei, quo fusione 
* Sancta Romana Ecclesia utitur ; v idei ice l : Credo in dl Fede ' 
« unum Deum Patrem omnipotentem, factorem coeli 
«et terrae, visibilium omnium, et invisibili imi Et in 
»unum Dominimi Jesum Christum, Filium Dei uni- 
»genitum. Et ex Patre natum ante omnia saecula: 
» Deum de Deo, lumen de lumine, Deum verum de 
»Deo vero: Genitum non factum, consubstantialem 
» Patri, per quem omnia facta sunt. Qui propter nos 
«homines, et propter nostram salutem descendit de 
» coelis. Et incarnatus est de Spiritu Sancto ex Maria 
n Virgine, et homo factus est. Crucifixus etiam prò no- 
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« bis sub Pontio Pilato, passus et scpultus est. Et re- 
fi surrexit tertia die, secundum scripluras. Et ascendit 
«in coelum, sedet ad dexteram Patris. Et iterum ven- 
«turus est cum gloria judicare vivos et mortuos: cu- 
» jus regni non erit finis. Et in Spirilum Sanctum Do- 
n mimmi . et vivificantem, qui ex Patre, Filioque pro- 
«cedit. Qui cum Patre et Filio simul adoratur, et con- 

- glorificatur, qui locutus est per Prophetas. Et unam, 
"sanctam Calbolicam et Apostolicam Eeclesiam. Con- 
fìteor unum Baplisma in remissionem peccatorum. 
■VA expecto resurrectionem morluorum. Et vitam 
r> venturi saeculi . Àmen. Àposlolicas et Ecclesiasticas 
« traditiones, reliquasque ejusdem Ecclesiae observa- 
n tiones et constitutiones, firmissime admitto et am- 
» plector. » 

ttltem Sacram Scripturam juxta eum sensum , 
•xjuem tenuit et tenet Sancta Mater Ecclesia, cujus 
•• est judicare de vero sensu et interpretatione sacra- 

- nini Scripturarum, admitto: nec eam unquam, nisi 
«juxta unanimem consensum Patrum accipiam et in- 
» lerpretabor. « 

« Profiteor quoque seplem esse vere et proprie Sa- 
« era mi u ta novae legis, a Jesu Christo Domino nostro 
» institu ta, atque ad salutem humani generis, licet non 
«omnia singulis necessaria, scilicet Baptismum, Con- 
» firmationem , Eucharistiam , Poenitentiam , Extre- 
»mam Unctionem, Ordinem, et Matrimonium; illaquc 
-uratiam conferre, et ex bis Baptismum, Confirma- 
«tionem, Ordinem sine sacrilegio reiterari non posse. 
n Receptos quoque et approbatos Ecclesiae Catbolicae 
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« riius, in supradictorum omnium Sacramentorum so- 
» Iemni administratione, recipio et admitto : omnia et 
•lingula, quae de peccato originali et de justificatio- 
» ne in sacrosanta Tridentina Synodo definita et de- 
li clarata fuerunt, amplector et recipio. » 

«Profiteor pari ter in Missa offerri Deo veruni, pro- 
* prium et propitiatorium sacrificium, prò vivis et de- 
"functis; atque in Sa notissimo Eucbaristiae Saera - 
" mento esse vere, realiter, et substantialiter Corpus, 
» et Sanguinem, una cum anima et divinitate Domini 
» nostri Jesu Coristi, nerume conversionem totius sub- 
"Stantiae panis in Corpus, et totius substantiae vini 
"in Sanguinem, quara conversionem Catholica Eccle- 
» sia transubstantiationem appeilat. » 

«Fateor etiam, sub altera tantum specie, totum 
n atque integama Cbristum , verumque Sacramentum 
«sumi. Constanter teneo Purgatori um esse, aniroas- 
»que ibi detentas Fidelium suffragi is juvari. Similiter 
-et Sanctos una cum Christo regnantes, venerandos, 
n atque invocandos esse: eosque orationes Deo prò no- 
li bis offerre ; atque eorum reliquias esse venerandas. 
«Firmissime assero, imagines Christi, ac Deiparae 
n semper Virginis, nec non aliorum Sanctorum haben- 
«das et retinendas esse, atque eis debitum honorem 
»ac venerationem impertiendam. Indulgentiarum et- 
n iam potestatem a Christo in Ecclesia relictam fuisse ; 
*» illarumque usum christiano populo maxime salutarem 
«esse affirmo. Sanctam, Catholicam, et Apostolicam 
"Romanam Ecclesiali] omnium Ecclcsiarum matrem 
-ci magistram agnosco; Romanoquc Pontifici, beati 
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- ] viri Apostolorum Principis successori, ac Jesu Chri- 
« sii Vicario vcram obedientiam spondeo ac juro. Cae- 
» tcra item omnia a sacris Ganonibus et Oecumenicis 
« Conciliis, ac praecipue a Sacrosancta Tridentina Sy- 
-mxlo tradita, definita, et declarata, indubitanter re- 
Scipio atque proliteor: simulque contraria omnia, at- 
ti que haereses quascumque ab Ecclesia damnatas, et re- 
«jectas, et anathematizatas, ego pariter damno, rejicio, 
«et anathematizo. Hanc veram Catholicam fidem, ex- 
» tra quam nemo salvus esse potest, quam in prac- 
» senti sponte profileor, et veraciter teneo, eamdcm 
•■ integrarli . et inviolatam usque ad extremum vitae 
« spiritum, constantissime (Deo adjuvante), relinere el 
rconfiteri, atque a meis subditis, vel illis, quorum 
«cura ad me in munere meo spectabit, teneri, doccri, 
»et praedieari, quantum in me erit, curaturum. » Qui 
i Geremonisti o i Prefetti della disciplina fanno cenno 
a tutti, ovvero il Lettore ad alta voce può soggiunge- 
re: Hic omnei sancta Dei Evangelia tanyant. (Possono 
quindi tutti aprire questo libro alla pag. ! 56 ove per 
tale motivo sonovi tre Evangelii di seguito). Ognuno 
alternativamente col Lettore dica: Ego idem N. Spondeo, 
vovto, AC jdro. Sic me Deus adjcvet, et iiaic Sancta 
Dei Evangelia. 

P. Per la Dopo la professione di fede, se cosi piace al 

«io^del Vescovo, il Promotore può soggiungere le seguenti o 
dommudei- consimili formule. 

l' Immite. 

Concezione Reverendissime Pater et Domine. 

Cum a sacris canonibus sancitum sit, ut in Sy no- 
do nova Summorum Pontificum Decreta ac Dcfìnilio- 
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nes, ncc non Concilii Provincialis Constiluliones pro- 
mulgenlur; cumque a Concilii Tridentini tempore, 
ad liane usque diein, alia a Summis Poni ilici bus, ex 
cathedra loquentibus, definita fuerint, tota plaudente 
cattolica Ecclesia, tum ad fidem, tum ad niores perli- 
nentia : Ego N. hujus Synodi Promotor humiliter pe- 
to ac insto : ut in primis prò Matris Dei maxima qua 
fulget dignitate ac potentia, omnes profiteantur quac 
de Beatissima ejusdem Virginis Mariae Immaculata 
Conceptione definivit Pius P. IX. — Utque ad ma- 
jorem Dei , ejusdemque Virginis gloriarli , ipsam Ma- 
riani Im macula tam in hac tua Synodo, veluti cleri 
populique tuae civitatis et dioecesis, principalem Pa- 
tronam proclamari praecipias. 

Il Vescovo: Ila deccrnimus et jubemus. 

Allora il Lettore della formula di fede , ovvero lo 
stesso Vescovo (in ginocchio), se lo riputasse più ono- 
revole alla gran Regina de' Cieli, legge il decreto del 
Sommo Pontefice con una piccola premessa; ed il Cle- 
ro alternativamente vi risponde. 

4 76. Ego N. firma fide credo et profitcor, quae D ecrel0 
de immaculata Beatissimac Virginis Mariae Conce- deirimma- 

colala Con - 

ptione, Summus Pontifex Pius P. IX die Vili decem- cezione. 
bris A. S. MDCCCLIV decrevit ac definivit, suisque 
litteris Apostolicis Ineffabili* DeuSj Chrislifìdelibus 
promulgavi!; nempe teneo ac profiteor: «Beatissi- 
T>mam Virginem Mariani in primo instanti suae con- 
"ceptionis fuisse singulari omnipotentis Dei gratia et 
» privilegio, intuitu meritorum Christi Jesu Salvatoris 
« Immani generis, ab omni originalis culpac labe prae- 
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» servatam imniunem , esse (doctriuam) a Deo rcvcla- 
•>tam, alque idcireo ab omnibus fidelibus firmiter 
» constanterque credendam. » 

Tot tantisque privilegiis ornatam Beatissimam Vir- 
ginem, sub titulo Immaculatae Conceptionis, in prin- 
cipalem Patronam totius Cleri ac Populi Givitatis et 
Diocesis N. solemniter invocamus ac proclamamus , 
salva Summi Pontificis adprobatione, quam humiliter 
implorabimus. 

Tutti. « Deo gratias. » 

177. Il Promotore continua: Reverendissime Pa- 

r. Inuta per 

r uccella- ter et Domine. 

"r?' Bolle Ad majorem Dei gloriam, si Amplitudini tuae pia- 
Pomiiìcie. cet> eliain quae deiinita fuere a Clemente XI in bulla 
Unigenita* et a Pio VI in bulla Juctorem fidei, at- 
que etiam quae contra societates secretas, novosque 
inventus praesertim a rationalistis, contraque pestife- 
ros Mbros pluries emanarunt Summi Pontifìces, quos 
inter Clemens XII in bulla In eminenti, Leo XII in 
Enciclica Quo gravioraj ac laudalus S. P. Pius IX 
in enciclicis Qui pturibusj et IS'ostis et iVobiscum, 
dos in hac tua Synodo solemniter profitemur. 
Il Vescovo: Ita decernimus et jubemus. 
Il Lettore ed il Clero, come sopra, soggiungono : 
Acceim*io- * 78 - Bg° N. Bullas Unigenitus et Auclorem fi- 
IrVuoUe 81 dei numinter ac reverenter accipio, et quae docent, 
lìrmiter proOteor; atque proinde omnes Jansenii erro- 
res, eorumque sectatorum cavillationes, omniaque ibi 
rejecla, damnata et anathemate percussa, ego rejicio, 
(lanino anathcniatizo. Itcmque rationalismum, noni- 
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pc iu fìdei ac religioni» negutio, lumi a natii ratìonem 
esse àolam regulam , posthabitis re velai ione , traditio- 
ue, et Ecclesiae definitionibus, rejicio, damno ac ana- 
thematizo. Pariterque societates secretas, quocuuique 
nomine palliata» , jam a dictis Pontìfìcibus alias da- 
mnatas ac excumunicatione percussas rejicio, damno 
ac anathematizo. Libros quoque ab Ecclesia proscri- 
ptos, veluti fidei ac moribus perniciosos, prout dam- 
nat Ecclesia ego quoque damno. Haec omnia Consilio, 
exhortationibus, vigilantia curano, - eli a ni a meis 
nsubditis vel illis, quorum cura ad me in inune- 
- re meo spectabit, quantum in me erit rejici et da- 
» mnari. 

179. Quindi il Promotore del Sinodo fa cosi la p.i nsla pe r 
istanza per l'elezione degli Esaminatori Sinodali. « Re- Jf ^ na 

* ° degli fcsa- 

» verendissime Pater et Domine. Concilium Tridenti- minatori 

Sinodali. 

» num decre v il , ut in Conciliis Dioecesanis aliquot per- 
»sonae dignitates aut personatus habentes, seu Eccl. 
« Gathedralium Canonici, Examinatores Synodales sin- 
» gulis annis in Dioecesana Synodo ab Episcopo pro- 
» poni debere. Quamobrem ego N. hujus Synodi Pro- 
» motor humiliter peto et insto , tot personas ad id 
»aptas a Reverendissima amplitudine tua Examinato- 
» res deligantur, qui hujusmodi munus examinandi ju- 
di cai idi ve , ex praescripto decre torinn Concilii Tri- 
dentini, praestent omnino ; ac juramentum ab eadem 
»Trid. Synodo praescriptum, emitUnt. » 

Il Vescovo risponde: Ita decernimus et jubemus. 

180. Ciò inteso, il Secretano legge questo decreto: Promulga 
« Tridentinum decretum Nos volcntes exequi prò Valori 

nod. 
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S Chiama 
gli fletti 

che presta- 
no il giu- 
ramento. 



S. Per gli 
Esaminato- 
ri assenti. 



S. Decr. de 
prorogan- 
ti?! srssii 



" Dioecesi nostrae amplitudine, proponiiiius vobis lius 
« viros, qui munus hoc gerent, quoad altera Synodus 
n habeatur. « 

E qui legge i nomi degli Esaminatori. Tutti del 
Sinodo rispondono Placet: ed allora il Secretano sog- 
giunge: 

184. «Promulgati K\a minatore* accedant ad Rc- 
» verendissimum Episcopuin, coram quo ex praescri- 
n pta formula jusjurandum praestent. *» 

Gli eletti si portano attorno al Vescovo, il diacono 
tiene il libro degli Evangeli in mano, e genuflessi 
fanno questo giuramento. 

«Ego N. N. Examinatoris offìeium quod suscepi, 
«promilto, spondeo, ac juro me fideliter et sincere, 
» quantum in me est, executurum. Sic me Deus adju- 
» vet ac Sancta Dei Evangelia. » 

\ 8i!. Se alcuno degli eletti è assente, il Secretano 
legge questo decreto: 

«Qui Examinatores per nos nominati et deputali 
r>sunt, si qui in Synodo ex praescripto jusjurandum 
«non praestiterint, illud praestent prout D. Vicarius 
Generalis mandaverit. » 

\ 83. Se la sessione si fa in due riprese prima e 
dopo il mezzogiorno, allora il Secretano legge il de- 
creto seguente o a questo punto, o prima della pro- 
mozione degli Esaminatori Sinodali, la quale allora si 
fa nel dopo pranzo. 

«Nos N. N. Episcopus decernimus et indicimus 
» continuationem hujus sessionis forc hodie bo- 
ra ... » 
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4 8 4. Allora il Promotore così domanda l'appello: P. Chiede 
«Reverendissime Pater et Domine. Sancitum est 1 «pp« lfo - 
«a Conciliis Generalibus et praecipue a Trid. quod 
» omnes Ecclesiastici viri, qui jure vel consuetudine 
"Synodo Dioecesanae interesse debent, si negligentes 
» fuerint, poenas a sacris canonibus sancitas incurrant. 
«Quaniobrem ego N. hujus Sinodi Promotor insto, ut 
n eos omnes e suggestu publice vocentur. - 

Risponde il Vescovo: ita decemimus et jubemus. 
I Giudici delle querele avranno giudicato sulla legitti- 
mità delle scuse degli assenti; e di questi daranno 
nota al Secretano. 

4 85. Allora il Secretano fa una seconda volta l'ap- s. Fa l'ap- 
pello per ordine di dignità. I presenti rispondono ad- ^ ifc ffi 1 " 
sum. Pei mancanti , le giustificazioni de' quali furono 
ammesse, il Secretano soggiunge attesi, *ed a judi- 
cibus quaerelartim admissa fuitabsentiae causa. Gli 
altri li nota come contumaci. 

4 86. Mancandovi alcuno, il Promotore sorge e dice: P Comra 
u Reverendissime Domine. Cam jam dies mensis.... «contuma- 
«venerit, qua omnes et singuli Ecclesiastici ordinis 
"homines hujus urbis et dioecesis ad praescriptum 
« legitime moniti , Synodo buie jam praesentes adesso 
w debent; cumque multi (vel aliqui) non pervenerint, 
»sed usque adeo vel negligentes vel contumaces fue- 
» rìnt , ut neque praesentes adsint , neque vero justi 
"impedimenti excusationem , causamve, aut nunciuui 
» miscrinl : ideo prò mei muneris officio ego N. hujus 
« Synodi Promotor, eorum eontumaciam accuso , hoc- 
r>qw insto apud Revcrendiss. amplitudinem tuam, ut 
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»citationem vai vis hujus Ecclesiae Calhcdralis afu'gi , 
«et cum iisdem tamquam cum inobedientibus agi ju- 
u beat, prout juris est et sacrorum Canonum ratio po- 
n stulat. » 

Risponde il Vescovo: ita decernimus et jubemus. 
Il Secretano scrive il nome degli assentì ingiusti- 
ficati, e si pone la nota alla porta delia Chiesa qual 
citazione in contuinaces. 
P. in.i» .1 4 87. Ciò fatto, il Promotore rivolto al Notajo Ve- 
nstranen- scovile gli dice: «Ego N. hujus Synodi Promotor rogo 
10 « te N. Notarium Episcopalem, ut de omnibus et sin- 
n gulis in bac peraclis, instrumentum conficias. « 

Risponde il Notajo. «Conficiam, praesenlibus duo- 
bus Testibus N. N. N. N. 
De non di- 4 88. Il ( leremonista ricorda il decreto De non dì- 
,< * dendo scedendo, dicendo: 

« Ne quisquam a loco ante discedat, quam Ile w- 
» rendiss. Episcopus e Synodo abierit, nec vero raptim 
» turbolenterve, sed graviter et decoro incessu. » 
n Vescovo 4 89. Il Vescovo depone i Pontificali, veste la 
.e3.ione la »i Cappa, la Benedizione al Clero e, fatta breve orazio- 
•cioige. ne su j faldistorio, torna al suo palazzo, accompagnato 
dal Capitolo e Clero della Cattedrale. 

Se poi non si divide in due la sessione, allora omes- 
si i n. 4 83 .... 489, si prosegue, come si dirà nel 
paragrafo seguente. 

§ V. Parte fi della prima Sessione. 



Riprende,. 1 90 . All'ora indicala, il Capitolo canta il Vespero 

la prima 

e la Compieta; va a levare il Vescovo, che giunto, 
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prega brevemente al SS. Sacramento, si reca alla sua 
sede, riceve TAmitto, la Stola, il Piviale, la Mitra, il 
Pastorale. I Canonici apparansi come la mattina. Il 
Diacono canta Orate; e tutti genuflettono: poi il Ve- 
scovo in piedi dice l'orazione Adsumus del Pontificale 
(qui posta alla pag. 4 23). 

All'alzarsi del Vescovo, tutti si alzano e siedono 
in silenzio ai loro posti. Allora il Secretano legge il 
decreto seguente : 

Nos N. etc. 

u Sessionem quam ex meridie ad banc boram pro- 
■* rogavimus, nunc in Domino continuandam decorni- 
n mus et denuo incboalam declaramus" . Quindi leggon- 
si i decreti de praejudicio non offerendo: de Clero co- 
cando (dopo il quale si fa l'appello): — de non di- 
scedendoj come nel principio ai nn. 4 69. 4 70. 4 74. 

4 94. Ripresa così la Sessione la mattina sospesa, p v t \ nì0 . 

si continuano le elezioni, se il Vescovo altre ne ha ne ^ i .* , . lri 

. officiali. 

determinate, come p. e. dei Canonici visitatori del Se- 
minario, dei soprintendenti air amministrazione, dei 
componenti il Tribunale Ecclesiastico e degli Asses- 
sori. II Promotore colla solila formula può dire. 

« Reverendissime Pater et Domine. » 

« Sacrosanctum Conci lium Tridenti rumi mandavit, 
» ut singuli Episcopi disciplinae ac rectae institutioni 
«Clericorum in suis Seminariis provideant, cum con- 
cilio duorum Canonicorum seniorum et graviorum 
» quos ipsi elegerint. Et ut rectae administrationi con- 
»sulant cum Consilio pariter duorum de Capitalo, 
■■quorum alter ab Episcopo, alter ab ipso Capitulo 



Digitized by Google 



174 

"digatur, et pariter duorum de Clero Givitatis, quo- 
rum quidem alterius electio similiter ad Episcopum, 
-al te ri us vero ad CI e rum pertineat. » 

« Quamobrem ego N. hujus Synodi Promotor hu- 
n militer peto et insto, ut seligantur ii duo Canonici 
» prò clericorum in Seminario degentium disciplina, et 
«alius Canonicus una cum Sacerdote non Canonico 
«prò administratione deputandi; Capitulum quoque 
n et Clerus suos eligat, et eorum nomina promulgen- 
n tur. « 

Il Vescovo risponde: ita decernimus et jubemus. 
Allora il Secretano promulga l'elezione, 
s. Promul- \ 92. aNos Tridentinum decretum volentes exequi, 

II 

nonimid- "promulgamus a nobis electos prò disciplina N. N. 
deUe nN. N. et prò administratione N. N. N. N.; itemque 
" Capitulum clegit N. Y, Clerus N. N. 
P.instapcr 4 93. Il Promotore, «Reverendissime Pater et Do- 
lematrimo- ■ mine - Ex novissima conventione Pontificcm gloriose 
gUAs/ew" " re g nanlero PltM p - IX inter > et Augustissimum Im- 
ri. «peratorem ac Regem nostrum Frakciscum Joseph I, 

••(juos diu incolumes Dominus conservet, erectum fuit 
« Tribunal Ecclesiaslicum ad causas matrimoniales per- 
«solvendas-, assessores quoque prò causis ecclesiasti- 
"cis eligendi erunt.» 

" Quamobrem ego N. hujus Synodi Promotor hu- 
» militer peto et insto, ut eorum nomina, qui ad hoc 
» tribunal instituendum delegati fuere, et Assessorum 
ad causas ecclesiasticas, in bac Synodo jubeas puhli- 
cari. » 

Il Vescovo: ita decernimus et jubemus. 
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Il Secretano: 

4 94. u Conventioni inhaerentes S. S. Pjum P. IX ? -Pubblica 

le elezioni 

winter, et Imperatorem nostrum Fiukciscum Joseph , suddette. 
» Nos ila Tribunal matrimoniale constituimus. « 

N. N. Praesidens. 

N. N. N. N. Consiliarii. 

N. N. Secretarius. 

N. N. N. N. Assessores prò causis ecclesiasticis. 

4 95. II Promotore, finite le elezioni, insta perché Pin»taper 
si leggano i decreti del Concilio di Trento de resi- Oei Iterati. 
dentia, e gli altri che il Vescovo ha determinato da 
doversi leggere. 

« Reverendissime Pater et Domine. Mandatum est, 
« ut in Synodo Dioecesana legantur decretum Goncilii 
» Tridentini de residentia et Consti tutiones Ponti ficum. 

«Quamobrem ego N. hujus Synodi promotor in- 
asto ut amplitudo tua jubeat il In perlegi. n 

Il Vescovo: ita decernhnus et jubemtts. 

4 96. Allora l'Arcidiacono o il Secretano e sug- Lettura dei 
gestu legge con voce chiara i detti decreti. Decreti. 

4 97. Il Promotore ancora insta per la lettura dei P. Perla 
decreti del Concilio Provinciale. DecTdel 

u Reverendissime Pater et Domine. » ConcProv. 

« Quae ad nostri licioni per ti non t peractis, quoniam 
«ab Iilustriss. ac Reverendiss. Metropolitano Archie- 
piscopo Ecclesiae N. Concilium Provinciale habitum 
» fuit, ac illius decreta a Sede Apostolica approbata fue- 
» re, i Ila legenda ac publicanda in hac nostra Synodo, 
»juxta canoni un praescriptiones, omnino sunt. Itaque 
•» ego N. hujus Synodi Promotor insto, ut decreta no- 
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» vissina dieta? Synodi Provincialis perlegere jubeas . •» 
II Vescovo: Ita decernimus et jubemus. 
Che se la lettura importasse troppo tempo, potrà 
o farne un compendio, o meglio prescrivere che si 
pongano in calce del Sinodo, in unione alle recen- 
tissime decisioni della Sacra Congregazione. 
P. insù 198. Se il tempo lo permette, il Promotore ri- 

la lettura prende: 

delle Corti- P 

tuiioni si- u Reverendissime Pater et Domine. Quo diligentior 
*ct cumulatior executio fit tam Generalium quam 
* Provincialium, et Dioecesanorum omnium Decreto- 
n rum et illorum non adhuc edictorum ad hujus Ecclc- 
"siae rationem bene gerendam, ego N. N. hujus Sy- 
n nodi Promotor a Reverendiss. Amplitudine tua peto 
' atquc insto, sive rursus promulgari, sive monita eo- 
-nim executionis de suggestu, ut moris est, et alia 
-umilia edici et enunciari, quaecumque haec Synodus 
r Dioecesana, prò prudentia et charitate Sua, Clero buie 
« Dioecesano edici et promulgari constituit, quo idem 
" Clerus inslructior in dies fiat, et sollicitudinis studio 
» inflammatior sit ad omnem ecclesiasticae disciplinac 
»reclam cumulatamque executionem, perpetuamque 
-obscrvantiam. » 

Il Vescovo, come il solito: ita deccrnimun et ju- 
bemus. 

Si comin- 4 99. II Secretano o il Lettore legge parte delie 
« a iudde U t"- Costituzioni Sinodali , alle quali il Clero risponde : 
u Placet. 

S.Decr.per 200. Sul finire della sessione il Secretano legge 

la rum ni. 

d«i defonti, questo decreto: 
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m Edicimus praeterea cras, prò Sacerdotibus et Cle- 
tìcìs qui post ultimarli Synodum, obierunt, vel.... so- 
» lemnem commemorationem fieri. » Poscia soggiunge. 

204. a Decernimus et indicimus Sessionem se- s. Indicci» 

*» quentem fore crastina die mane, quae erit bujus MMl0tìe " 

n mcnsis .... bora .... » 

202. Il Promotore insta, come sopra al n. 4 85, P. Contrai 

. . contumaci 

contra i contumaci assenti, e per rogare gli atti, come 
al n. 4 86. 

203. Il Diacono assistente canta Oiute, e tutti ge- Preci sul 
nuflettono, anche il Vescovo (colla Mitra), e si fa l'ora- fi ^ e io d n e " a 
zione mentale. Tali preci si determinano prima dal 
Vescovo . 

u Fratres carissimi (colla nota Fa-mi-re-fa-fa-). 

« Toto corde ad Dominum mentes ad Coelum eri- 
» gamus, et corporibus prostrati baec devote precemur, 
» invocatis Ss. Patronis et Protectoribus bujus Dioe- 
• cesis N. N. quorum corpo ra hic quiescunt » (e si ter- 
mina col fa-re): si fa pausa per un Miserere. 

h Orate inlimo dolore, ut Dominus peccatorum ve- 
-stroruin veniam vobis concedat, negligentiis indul- 
» geat, ignorantiae parcat, errata omnia condonet, quae 
"in clericali disciplina, in officiis sacerdotalibus mul- 
n tiplici errore commisistis. Intimo carità ti s affectu sin- 
guli prò Reverendiss. Episcopo et omnibus qui in 
n eboro hoc continentur, idem orate, orate invicem ut 
» Salvemini.»» «Terminasi come sopra: pausa per un Mi- 
cerere). 

a Fratres carissimi, unanimes perseverate in ora- 
» tione et petite a patre misericordiarum et Deo totius 

12 
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•» consolationis, queni crediinus esse in medio hujus sa- 
ri cri coetus, petite Spirilus Sancti dona, ut post haec 
» digne omnes ambulent vocalione qua vocali sunt, ut 
n sacramenta digne ministrent, Verbum Dei cum fru- 
n ctu praedicent, animas sollicite ciu ci 1 1 . religiose vi- 
•• vani, in patientia possideant animas suas. » 

u Fratres carissimi, imanimes orate prò SS. Domino 

"nostro N. Papa Chris ti Vicario, ut sane t a in Ec- 

» clesiam saucte gubernet cum sacro Cardinalium col- 
legio: orate prò sancla Catholica et Apost. Eccl. 
^Romana loto orbe terrarum diffusa, ut eam Deus 
» conserve! , defendat , augeat, exaltet ad honorem et 
» gloriam suam. » 

u Orate et prò Augusl. Imp. ac Rege nostro N. N.« 
Henedmo- 204. Finite le preghiere il solo Vescovo s'alza 
e benedice solennemente il Clero, senza dispensare 
Indulgenze. 11 Capitolo e il Clero, come venne colle- 
gialmente, cosi anche se ne parte, accompagnando il 
Vescovo. 

§ VI. Sessione II. 
Prepara- 205. All' ora stabilita e pubblicala, dandone av- 

smìone 11. VÌ8 ° ,a Cam P ana » U Clero si raduna ìa Chìesa al 8UO 

luogo , il Capitolo va come jeri a levare il Vescovo 
che sarà in Cappa. Fatta breve adorazione al SS. Sa- 
cramento, una delle dignità del Capitolo canta la Mes- 
sa da morto colla sola orazione: Deus qui inler apo- 

siolicos Dopo la Messa, il Vescovo prende TA- 

mitto, la Stola, il Piviale nero e la Mitra semplice, 
nel mentre che i Chierici, stendono a lui dinanzi il 



ne e fine 
della 

1. 



Digitized by Google 



4 79 



panno nero. Il Libera me Domine e le Esequie prò 
Episcopi* et SacerdoliOtis de more. 

206. Finite le Esequie, il Vescovo indossa il Pi- Preci pri- 
viate rosso ; i Canonici gli apparameli rossi. Il Pre- sentii. 
lato depone la Mitra, genuflette, comincia l' Antifona: 
Propitius etto peccali* nostri» j Domine, ne quando 
dicant gentes, ubi est Deus corum. 

Il Vescovo riprende la Mitra : si canta o si recita 
seduti il Salmo seguente : 

Psalm. 78. 

Deus, venerunt gentes in haereditatem tuam, poi- 
luerunt templum sanctum tuum: *posuerunt Jerusa- 
lem in pomorum custodiam. 

Posuerunt morticina servorum tuorum, escas vo- 
latilibus coeli:* carnes Sanctorum tuorum bestiis terrae. 

Effuderunt sanguinem eorum tamquam aquam in 
circuitu Jerusalem :*et non erat qui sepeliret. 

Facti sumus opprobrium vicinis nostri» :*subsan- 
natio et illusio his, qui in circuitu nostro su ut . 

Usquequo, Domine, irasceris in flnem : * accende- 
tur velut ignis zelus tuus? 

Effunde iram tuam in gentes, quae te non nove- 
runt, * et in regna, quae Nomen tuum non invocave- 
runt. 

Quia comederunt Jacob, 'et locum ejus d esola ver unt. 

Ne memineris iniquitatum nostrarum antiquarum, 
cito anticipent nos misericordiae tuae:*quia pauperes 
facti sumus nimis. 

Adjuva nos, Deus salutari* noster, et propter glo- 
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riam nominis lui, Domine, libera nos:*et propilius 
esto peccatis nostris, propter Nomen tuuin. 

Ne forte dicant in Gentibus:Ubi est Deus eorum?* 
et innotescat in uationibus coram oculis nostris. 

Ullio sanguinis servorum tuorum, qui eflusus est, * 
introeat in conspectu tuo gemitus compeditorum. 

Secundum magnitudinem bracini lui. 'possale filios 
mortificatorum. 

Et redde vicinis nostris septuplum in sinu eorum : * 
improperium ipsorum quod exprobaverunt Ubi, Do- 
mine. 

Nos autem populus tuus et oves pascuae tuae : * eoi i- 
fitebimur tibi in saeculum. 

In generationem et generationem * annuntiabimus 
laudem tuam. 

Gloria Patri, etc. Sicut erat etc. 

Ant. Propìtius esto peccatis nostri». Domine, ne 
quando dicant gente» j ubi est Deus eorum. 

Il Vescovo, deposta la Mitra, stando verso l'Altare, 
dice : 

Oremus 

Nostromo» tibi, Domine, curvantes genua cor- 
dium, quaesumus, ut bonum quod in nobis a te re- 
quiritur, exequamur: scilicet, ut prompta tecum sol- 
licitudine gradientes, discretionis arduae subtile judi- 
cium faciamus, ac misericordiam diligenles, clareamus 
studiis tibi placitae actionis. Per Christum D. N. 
Amen. 
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Onorai 

Mentibus uostris, quaesumus Domine, Spiritual 
Sanctuai benignus infunde, quatenus in nomine tuo 
collecti, sic in cunctis teneamus cum moderammo pie- 
f ali.s justiliam, ut hic a Te in nullo dissentiat volun- 
(as nostra, sed semper rationabilia meditantes, quac 
tibi sunt placita et dictis exequamur et factis. Per 
Dominum nostrum Jesum ejusdem Spiritus etc. 

Okimijs 

(Il Diacono): Flectamus genua. 
(Il Suddiacono): Levate. 

, qui nos justitiam loqui, et quae recta sunl 
praecipis judicare, tribue nobis, ut neque iniquitas in 
ore, neque pravitas inveniatur in mente: ut puro 
cordi purior sermo consentiat ; ostendatur in opere 
justitia, neque appareat dolus in lingua, sed ex corde 
veritas proferatur. Per Dominum. 

207. Il Vescovo va al suo posto e cantasi come nel SeconJo 
primo giorno il Vangelo , ma quello che trovasi alia v « n s e, ° 
pag. 4 57 al n. 164. Così cantasi il Veni; al quale 

tien dietro la seguente allocuzione: 

208. « Venerabiles et dilettissimi fratres nostri, Allocuzio 
"oportet, ut sicut hesterna die admonuimus benigna m ne ?efae° n 
» mansuetudinem vestram , de divinis officiis et sacris 

» altaris gradibus aut etiam de moribus et necessitati- 
•• bus ecclesiasticis , quaecumquc emendanda , vel re- 
» novanda sunt, caritas omnium vestrum, ubicumque 
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Sfornirla 
Orazione 
• inodale. 



S. decreto 
dellWr- 

tura di'lla 
sessione FI. 



P. Insta 
per la let- 
tura delle 
Costituzio- 
ni. 



Si proroga 
la sessione 

dopo il 
mezzogior- 
no. 

Ri prendesi 
la sessione. 



« noveril aliqua emendationccondigna, in medi uni prò- 
«ferre non ambigal, ut per vestrae charitaiis studium, 
m Domino forgiente, ad optimum perveniant statuì», ad 
" laudem et gloriam nominis Jesu Christi Domini no- 
» stri. « 

209. Il secondo Oratore sinodale monta il pulpito 
e fa la sua Orazione latina non più lunga di una mez- 
z'ora, come nel primo giorno. Dopo di questa, il Se- 
cretano e suggestu legge il seguente decreto: 

21 0. «Nos N. N. Episcopus, incoeptam heri Syno- 
n dum hodie in Domino prosequendam decernimus et 
» staluimus.» Poscia legge i Decreti De praejudicio non 
offerendo; De Clero vocando; De non discedendoj ed 
ove occorra, De fidei professione emittenda ab iis qui 
in anteacla sessione non emiserint (v. i nn. 4 69. 
470. 174). 

24 4. Quindi il Promotore insta per la lettura dei 
decreti. 

u Reverendissime Pater et Domine. 

aCurn ea, quae coepla sunt legi, Clero sin t valde 
»utilia,nequepotuerint angustia temporis absolvi; Ego 
»N. N. hujus Synodi Promotor peto et insto, ea legi 
m quae desidera 1 1 1 ur, anlequam dimittatur S) nodus. n 

212. Giunta Torà prossima al termine della prima 
parte della sessione, si legge e si eseguisce tutto ciò 
che fu detto dal n. 4 63 al 4 69. 

213. Riaperta la Sessione nel dopo pranzo, colle 
premesse di ieri, si leggono i soliti decreti: De prae- 
judicio non offerendo; De Clero vocando; De non di- 
scedendo, come si è detto al n. IMO. 
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214. Si segue la lettura dei decreti (ino all'ora op- Riprendesi 
portuna. Quindi si ripete ciò che si è detto dal n. ì 09 Jeiie Cost. 
al n. 203, e si fanno le Preci secondo la formula se- 
guente. 

24 5. « Fratres carissimi, unanimes orate, ut bo- Preci al fi 
n num, quod in nobis a Reverendiss. Antistite nostro, tmwat. 
- tanì incenso caritatis studio et officio requiritur, 
■'omnino exequa tur, utque prompta cum eo soli ir i 
* tudine gradientes , digne ambulemus vocatione qua 
avocati sumus, omnique in opere bono crescentes, 
« obediamus studiis Deo placitarum orai ion uni . « 

u Fratres carissimi, orate prò Reverendiss. Episco- 
po nostro N. N., ut Divino Spirita illustratus et ro- 
" bora t us , una cum su is adjutoribus et cum grege suo 
» consequatur vitam a eternami 

« Fratres carissimi , orate unanimes Spi ri t uni Do- 
» minum Messis hujus, ut operarios mittat in messem 
»suam, detque omnibus hujus vineae N. operariis Spi- 
«ritus Sancii ignem, ac lumen, demumque aeternam 
» mercedem." 

Si termina questa seconda sessione, come la pri- 
ma al ri. 20 4. 



§ VII. Sessione III 



216. All'ora stabilita, come ieri e ier l'altro ai n. 
i 5 5 e 2 0 5 , un' altra Dignità canta la Messa De SS. Tri- 
nitate, addita Orationepro gratiarum actione sub du- 
plici conclusione. Il Vescovo assiste alla Messa come 
ieri, ma in paramenti bianchi. Si usa l'organo, s'in- 



Prepara- 
zione alla 
Ili 
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ccnsa il Clero come nei primo giorno. Nel line della 
Messa il Vescovo non dà la Benedizione , ma quella 
Unita, tulli assumono i paramenti rossi, come negli al- 
tri giorni. Il Vescovo inginocchiato al faldistorio in- 
tuona l'Antipbona: 
Preci ori- 2J7. Exaudi nos, Domine, quonium benigna est 
'sessione misericordia tua, et secundum mullitudinem misera- 
111 tionum tuarum respice nos, Domine. 



Si recita lo stesso Salmo 68 del primo giorno (Sol- 
vum me fac pag. i 47), e nello stesso modo. 

Quindi si ripete 1» Antiphona. Il Vescovo depone la 
Mitra, e rivolto all'Altare dice: 



l\d te, Domine, interni clamoris vocibus procla- 
mantes, unanimiter postulamus, ut respeetu tuae gre- 
tiae solidali, praecones verità tis efficiamur intrepidi, 
tuumque valeamus verbum, eum omni fiducia loqui. 
Per Dominum etc. 
*). Amen. 



tui oraculo promisisti, ubi duo vel tres in nomine tuo 
congregali essent, te medium fore; adesto coetui no- 
stro propitius, et cor nostrum illumina misericors, ut 
a bono misericordiae tuae nullatenus aberremus, sed 
rectum justitiae tuae tramitem in omnibus teneamus. 
Per Dominum nostrum etc. 
iC. Amen. 



Oremus 




Oremus 
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OllF.MIS 

(Diacono): Flectamus genua. 
(Suddiacono) : Levate. 

Deus, qui populis tuis et indulgenlia consulis, et 
amore dominaris, da spiritum sapientiae tuae, quibus 
dedisti regimen disciplinae ; ut de profectu sanclarum 
ovium Jiant gaudìa ac terna pastoni ni. Per Dominimi. .. 
in unitale ejusdem Spiritus Sancii etc. 

a 1 . Amen. 

Come negli altri due giorni si canta il Vangelo (del 
terzo giorno) : In ilio tempore dixit Jesus discipulis 
suis: si peccaverit eie. pag. 4 57 n. 4 62. 

Cosi il Peni Creator. 

24 8. Quindi il Vescovo come negli altri giorni, se Àllociuio- 
vuole, fa l'allocuzione seguente: n \tfi«° n ' 

- Venerala Ics et di [eclissi mi fratres. Con veni t ut 
- ea quae de Ecclesiasticis officiis et sacerdotali bus 
-gradi bus, vel etiam canonicis functionibus , propter 
» diversas occupationes , aut quod negare non possi i- 
» mus, propter nostram aliorumque desidiam, non tam 
splene, ut oportet, executa sunt, omnium nostrum 
n unanimi consensu et voi u n tate requirantur, et humi- 
"» liter corani cantate vestra recitentur : ut quae digna 
»sunt emendatione, ad meliorem statimi, auxilianle 
» Domino, perducantur. Et cui fortasse aliquid , quod 
» digestum est, displicet, cantati vestrae cum benigni- 
n tate et modestia intimare non differat, quatenus to- 
n tum quod S> nodali con veni ione nostra statuì imi fue- 
•>rit, vel reno va t uni, absque omni conlrarìetate, con- 
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Tersa Ora 
zione sino- 
dale. 

Apertura 
della se*- 
sione III. 



P. insta 
per la ri- 
duzione 
delle Mes- 



«cordia sanctae pacis ab omnibus acque custodialur 
«ac teneatur, ad augmentum aeternae beatitudini 
«omnium nostrum." 

2 4 9. Il terzo oratore sinodale sale il pergamo, e 
legge la sua Orazione come ne* giorni precedenti. 

220. Il Secretarlo legge i decreti, come nel secondo 
giorno, De Synoilo prosequenda, De praejudicio non 
a [ferendo j De Clero vocali l <>, De non discedendo p. 4 6 4 . 

224. A. questo luogo il Gavanto pone la formula 
del Procuratore del Clero per chiedere la riduzione 
delle Messe e dei legati anteriori al Concilio di Tren- 
to, secondo la facoltà data dallo stesso ai Vescovi. Ora 
che questa è cessata, se i Vescovi l'ottennero dal 
S. Padre, può farsi qui l'indicata promozione. Nel 
nostro Impero poi, atteso il cambiamento delle mone- 
te, potrebbe aver luogo la seguente domanda : 

« Reverendissime Pater in Christo et Domine . 

u Cum taxa prò eleemosina s\ nodali Missarum , 
n tum diebus festivis lum ferialibus t uni in loco dissito 
«celebrandarum, hucusque per libellas austriacas de- 
« terminata fuerit ; cumque hodie, abrogatis veteribus 
« nummis, novissima data siili et valoris quidem diver- 
» si : ita, Reverendissime Pater et Domine, in hac tua 
n Synodo ad omnia dubia de medio tollenda dcclararc 
»poteris quae erit taxa dioecesana prò Missis Feriali- 
"bus in Ecclesiis, prò Missis in loco dissito, prò Fe- 
»stivis in Ecclesiis et in loco dissito, quae prò anni- 
n versariis solemnibus, scilicet quot ex centesimis par- 
» tibus unius floreni, Amplitudini tuae, in Domino, vi- 
- Mini est prò singulis stalliere. » 
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Il Vescovo: Ita decernimus et jubemus. 
Allora il Secretano legge il decreto. 

P. Insta 

w IiOS etC. p P r prose- 

222. Iodi il Promotore insta come ieri per la let- 8 uir '«j 1 * 1 - 

tura delle 

tura delle Costituzioni sinodali (v. n. 4 98). Costituì. 

223. Finita la lettura delle Costituzioni sinodali, il P ln **V** 

1 appello, e 

Promotore insta per l'appello come al n. 1 84, e quin- contro i 

. , a r contumaci. 

di contro ì contumaci come al n. 4 85. 

224. Dopo di che il Vescovo stando alla sua sede Allocuzio- 

... ne del 

colla Mitra {si placet), esorta i presenti col seguente Pontefice, 
sermone. 

uFratres dilectissimi, et Sacerdotes Domini: Coo- 
»peratores Ordinis nostri estis. Nos, quamvis indi- 
ani, locum Aaron tenemus; vos autem locum Elea- 
»zari et Ithamari. Nos vice duodecim Apostolorum 
» fungimur, vos ad formarli septuaginta duorum disci- 
» pulorum estis. Nos pastores vestri sumus, vos autem 
»pastores animar uni vobis commi ssa rum. Nos de vo- 
» bis rationem reddituri sumus summo Pastori nostro 
» Domino Jesu Christo, vos de plebibus vobis com- 
"ìnendatis. Et ideo, fratres dilectissimi, videte pericu- 
- limi vestrum. Admonemus itaque et obsecramus fra- 
»ternitatem vestram, ut quae vobis suggerimus, me- 
li moriae commendetis, et opere exercere studeatis. In 
» primis admonemus, ut vita et conversalo vestra sii 
» irreprehensibilis. In domibus vestris mulieres non 
» cohabitent. Omni nocte ad nocturnas horas surgitc. 
» Officium vestrum horis certis decantate. Nullus, nisi 
»jejunus, Missam celebret, et non in vestibus com- 
»munibus, scd sacris, et nitidis, amictu, alba, c'iugulo, 
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• manipulo, stola, et casula, quae ad alios usus non 
«serviant. Missas religiose celebrate: Corpus, et San- 
n guinem Domini nostri Jesu Ghristi cuoi omni reve- 
« rentia, et tremore sumile. Corporalia mundissima sint. 
» Vasa sacra propriis manibus abluite, et extergile di- 
nligenter. Nulla foemina ad altare Domini accedat, 
n ncc calicem Domini tangat. Altare sii coopertum muri- 
«dis lintcis, saltem tribus diversis. Et desuper nihil 

ponalur, nisi reliquiae, ac res sacrae, et prò Sacri- 
« fleto opportunae. Missale, Breviarium, et Marlyrolo- 
»gium unusquisque babeat. Ecclesiac vestrae bene sint 
•■cooperine, et mundae. In sacristiis si ve secretariis, 

• aut juxta altare majus, sit locus praeparatus ad in- 
»fundendum aquam abhitionis corporalium, et vaso- 
"rum sacrorum, ac manuum, postquam sanctum Giri- 
li sma , aut oleum Catechumenorum , vel Infirmorum 
'i.tractavcritis . Ibique pendeat vas cum aqua munda, 
-pro lavandis manibus Sacerdotum, et aliorum qui 
» rem sanctam et offici uni divinum sunt peracturi, et 
" prope linteum mundum ad illas abstergendum. Atria 

• Ecclesiae sint bene munita. Nullus sine scitu, et con- 
« sensu nostro per potestatem saecularem, Ecclesiam 
«obtineat. Nullus Ecclesiam, ad quam intitulatus est, 
»dimittat, et ad aliam quaestus gratia se transferat. 
i» Nullus plures Ecclesias sine titulo, et contra sacro- 
» rum Canonum dispositiones nancisci praesumat. Nul- 
«latenus etiam una Ecclesia inter plures dividatur. 
» Nullus extra Ecclesiam in locis non consecratis cele- 
*>bret. Nullus allerius parochianum, nisi ilinerantcm, 
-et lune de Rcctoris sui licentia ad Communionem 
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n reeipiat. Nullus in alterius Parochia, absque proprii 
" Sacerdoti» licentia, Missam celebret. In cclebratione 
« quìsque Calicem, et Oblala, non cimilo, aut digito- 
n rum vacillatione, ut quidam faciunt, sed junctis et 
n exstensis digitis cruce signct , sicque benedicat. Cali x 
net patena sint aurei, vel argentei, non aerei, aut au- 
» ri chili cei , vitrei, vel lignei. Quisque Presby ter cleri- 
" cum habeat, vel scholarem, qui cum eo Psalmos 
»cantet, Epistolari!, et Lectionem legat et in Missa re- 
» spondeat. Ipse quoque Presbyter infirmos visitet, et 
» reconciliet, et juxta Aposlolum, propria manu com- 
» municet, oleo sancto inungat. Nullus praesumat tra- 
n deve Gommunionem laico aut feminae ad deferendam 
» infirmo. Nullus prò baptizandis infantibus, sive adul- 
» tis, aut infirmis reconciliandis, aut inortuis sepelien- 
«dis, praemium, vel munus exigat. Per negligentiam 
«vestram nullus infans sine Baptismo, et adultus sine 
» Gommunione pereat. Nullus vestrum sit ebriosus, aut 
"litigiosus. Nullus arma ferat. Nullus canum, aut 
» avium jocis inserviat ; nullus in t aberri is bibat. Qui s - 
• »[ue vestrum, quantum sapit, de Evangelio Domi- 
»nico et ceteris festivis diebus suae plebi annuntiet. 
» Verbum Domini praedicate. Corani pauperum, pere- 
"griuorum, viduarum, et orphanorum habete; ipsos- 
- que peregrinos ad prandium vestrum vocate. Estotc 
» hospitales , aliis exinde bonum exemplum praeben- 
"tes. Singulis diebus Dominicis ante Missam, aquam, 
«qua populus aspergatur, benedicite, ad quod vas pro- 
li prium habete. Vasa sacra et vestimenta sacerdotalia 
'i nolite negotiatori aut tabernario in pignus dare. Mi- 
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-il us digne poenitentem cujuscumque rei grati a ad 
" reconciliationem non adduci te, ueque ei reconcilia- 
-tionis testimonium perbibete. Usuras non exigile. 
» Nec facultates vestras post ordinationem vestram ac- 
•■ quisitas alienate, quoniam Ecclesiae sunl. Nullus ct- 
» iam res, possessiones, aut mancipi uni Ecclesiae ven- 
- dere, commutare, aut quocumque ingenio praesumat 
'-alienare. Nullus decimam alterìus recipiat. Nullus 
•poenitentem, carnem manducare, aut vinum bibere 
» invitet, nisi prò eo tunc eleemosynam fecerit. Quis- 
n que fontes baptismales lapideos habeat mundos ; quos 
« si habere non poterit, vas aliud ad hoc opus solimi 
• deputatum teneat. Omnibus Parocbianis vestris Sym- 
rbolum, et Orationem Dominicam insinuale. Jejunia 
» Quadragesimae , Quatuor Temporum , et alia Eccle- 
«siac mandata significate obscrvanda. Ante Quadra - 
-gesimam quarta feria populum ad confessionem in- 
» vilate, et confessis, juxta qualitatem criminum, poe- 
•• nitentiam injungite. Tribus temporibus in anno , id 
» est , Nati vi tate Domini , Pascba , et Pentecoste omnes 
» fideles accedere ad Commini ionem Corpo ri s Domini 
y nostri Jesu Christi admonete, et ne omittant, quin 
•saltelli in Pascha communicent. Certis temporibus 
» conjugatos abstinere ab uxoribus cxhortamini. Nul- 
» lus veslrum rubeis, aut viridibus, vel Iaicalibus ve- 
■ • stibus utatur. Diem Dominicam et ceteras festività* 
« tes, absque opere servili, a vespera in vesperam ce- 
n lebrari docete. Cantus, et eboreas mulierum in atrio 
» Ecclesiae probibete. Jncantationes super mortuos no- 
li cturnis horis, a vulgo fieri consuetas, sub contesta- 
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■ [min: Dei omnipolentis vctate. Cum excoiumunicatis 
« nolite communicare. Nec quis vestrum in eorum 

praesenlia celebrare praesumat; quod etiam plebi 
- umiliate. Et nullus ex plebe uxorem domum ducat, 
» nisi prius nuptiae temporibus ab Ecclesia permissis, 

imi, Ih fuerint celebratae. Quod nullus ad raptam, 
» vel consanguincam accedat, aut alterius sponsam du- 
-cai omnimodis prohibete. Porcarios, et alios pasto- 
»re>, .salterà Dominica die faciatis venire ad Missam. 
» Patrinos, ut filiolos Symbolum et Oralionem Domi- 
» nicam doceant, aut doceri faciant, exhortamini. Sa- 
» cramentum Eucharistiae, sanctum Chrisma, et Oleum 

Catechumenorum , ac sanctum seu Infìrmorum, in 
"Ecclesia in loco mundo, condecenti, et securo, sub 
» sera, et fida custodia diligenter servate. Quisque ve- 
»»trum expositionem Symboli, et Orationis Domini- 
» cae, juxta Orthodoxorum Patrum Traditioncs penes 
"Se habeat, easque atque Orationes Missarum, et Epi- 
» stolas, Evangelia, et Ganones bene intelligat, ex qui- 
n bus praedicando populum sibi commissum seduto in- 
»struat, et maxime non bene credentem. Introitum 
»Missae, Orationes, Epistolam, Graduale, Evangeli um, 
^Symbolum, et cetera non secreta sed alta et intelli- 
gibili voce profera l. Secreta vero, et Canonem, mo- 
Tose et distincte submissa voce legai. Psalmorum 
n verba et distinctiones, rcgulariter cum Canticis con- 
»suetis intelligibiliter pronuntiet. Symbolum Sancii 
» Athanasii de Trinitate, et Fide Catholica memoriler 
«leneat. Exorcismos, et Orationes ad Catechumenos 
» faciendos, ac reliquas preces super masculum et fe- 
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» minare, pluralitcr, vel singulariter respective distin- 
»cte proferat. Ordinem baptizandi, et ad succurrcn- 
«duna infirmis, reconci liat ioni s , et coni menda! ionis 
-animae, et in agendis exequiis defunctorum , juxta 

■ modum canonicum observet. Exorcismos, et bene- 
«dictiones salis et aquae pertinenter legat. Canticum 
»diurnum et nocturnum sciat. Gomputum etiam mi* 
» norem ad inveniendum litteram Dominicalein, tempus 
"intervalli diei Paschae, et majorum molti li uni Fe- 
»storum non ignoret. Volumus autem, fratres dite- 
li dissimi, quatenus quae nostra percepisti* traditione, 

■ bunis studeatis operibus adimpiere: Praestante Do- 
* mino nostro Jesu Ch risto , cui cum Patre, et Spi ri - 
•tu Sancto est honor, et gloria in saccula sacculo - 
» rum." 

'bSSST 225 Terminata V esortazione , il Promotore fa 
del sinodo, istanza di chiudere il Sinodo con questa formula. « Re- 
» verendissime Pater et Domine. Cum omnia quae in 
»hac Dio ce esana Synodo agenda et Ira et arida erant, 
••divina auxiliante gratia ad optatum fìnem perducta 
»sint, illud a Reverendiss. Amplitudine tua peto Ego 
»N. N. bujus Svi iodi Promotor, ut ipsam Synodum 
r concludere et cum benedictione dimittere digne- 
» ris. n 

S. decret: 226. Allora il Secretano dalla Cattedra legge il 

fjjEJSy 1 seguente decreto: 

«Synodi nostrae Dioecesanae N., Deo adjuvante, 
» optatum finem videmus: quapropter eam cum gra- 
» tiarum Deo ad ione concludendam esse decernimus 
n et conclusam cnunciamus. » 
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227. Il Promotore insta contro gli assenti contu- ?'J? ntro - l 

° contumaci. 

iliaci come al n. 4 86. (absenles vero nolani ur et per 
Pontificem debita poena mulctantur). 

228. Il Vescovo può fare un'esortazione al Clero E«ort«io- 
suir osservanza delle costituzioni, come suggerisce il "^fice™ 
quinto Sinodo Prov. di Milano. 

229. Il Promotore insta presso il Notajo per il ro- p. insta per 
gito, come al n. 187. ilwfUo. 



§ Vili. Preci per ta chiusa del Sinodo. 

230. Ciò eseguito, gli Ostiarii aprono le porte della s intuon» 
Chiesa, e s' intuona il Te Deum, che si canta uscendo Te , l l eum 
processionalmente, per un breve giro. 

Te Deum laudamus * te Dominum confiteraur. 
Te aeternum Patrem * omnis terra veneratur. 
Tibi omnes Angeli, * tibi coeli et universae pote- 
states: 

Tibi Cherubini et Seraphim * incessabili voce pro- 
clamai : 

Sanctus, Sanctus, Sanctus * Dominus Deus Sa- 
baoth. 

Pieni sunt coeli et terra * majestatis gloriae tuae. 
Te glorìosus * Apostolorum chorus, 
Te Prophetarum * laudabilis numerus, 
Te Martyrum candidatus * laudat exercitus. 
Te per orbem terrarum * sancta confitetur Ec- 
clesia, 

Patrem * immensae majestatis, 

13 
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Venerandum tuum veruni, * et unieuoi Filium, 

Sanctum quoque * Paracl itimi Spiritimi. 

Tu Rex * gloriae diri sic. 

Tu Patris * sempiterous es Filius. 

Tu ad liberandum suscepturus hominem, * non 
liorruisti Virginis uterum. 

Tu devicto mortis aculeo, * aperuisti credcntibus 
regna coelorum. 

Tu ad dexteram Dei sedes, * in gloria Patris. 

Judex crederis * esse venturus. 

Te ergo, quaesumus, tuis famulis subveni: * quos 
pretioso Sanguine redemisti. 

Aeterna fac rum Sanctis tuis * in gloria numerari. 

Salvimi fac populum tuum Domine, * et benedic 
li, invilitati tuae. 

Et rege eos, * et extolle illos usque in aeternum. 

Per singutos dies * benedicimus te. 

Et laudamus nomen tuum in saeculum, *et in sae- 
« illuni saeculi. 

Dignarc Domine die isto * sine peccato nos custo- 
dire. 

Miserare nostri Domine * miscrere nostri. 

Fiat misericordia tua Domine super nos, * quem- 
admodum speravimus in te. 

In le , Domine . speravi : * non confundar in aeter- 
num. 

Orazione 231. Ritornati in Chiesa e postisi tutti ai loro po- 
Ponufice. Vescovo dice la seguente orazione. 
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Oremus 

A lilla est, Domine, humanae conscienliae virtù*, 
quae inoffensae possit tuae voluntatis judicia experiri ; 
et ideo, quia imperfectum nostrum vident oculi tui, 
perfectioni deputa, misericors Deus, quod perfecto 
aequitatis fine concludere peroptamus; te in nostris 
principiis occursorem poposcimus, te in hoc fine judi- 
ciorum nostrorum indultorem nostris excessibus spe- 
ramus; scilicet, ut ignorantiae parcas, errori indul- 
geas, ut perfectis votis perfectam operis efficaciam lar- 
giaris : et quia conscientia remordente tabescimus, ne 
aut ignorantia nos traxerit in errorem, aut praeceps 
forsitan voluntas impulerit justitiam declinare*, hoc te 
poscimus, te rogamus, ut si quid offensionis in hac 
Synodi celebritate contraximus, te miserante, indul- 
gentiam sentiamus : ut in eo, quod soluturi sumus ag- 
gregatala Synodum, a cunctis primum absolvamur 
nostrorum nexibus delictorum: qualiter et transgres- 
sores venia, et confitentes tibi subsequatur remune- 
rai io sempiterna. Per Christum Dominum nostrum. 

*j. Amen. 

232. Poscia il Diacono soggiunge Orate. Tutti Preci di 
genuflettono, e propongonsi i seguenti punti per I'o- chlusa 
razione mentale: 

«Fratres carissimi: orate toto cordis affectu prò 
» Imperatore et Rege Nostro N. N., prò Delegato et 
» Ductore hujus nostrae Provinciae et Civitatis, ut, cum 
« pace et salute communi, munus suum exequantur, re- 
*cta semper sentiant et operentur; Ecclesiae defenso- 
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w res se pracstent , et vitam sempiternam merean- 
« tur. » 

Fratres carissimi: orate unanime*, ut Deus spi- 
n ritum religiosae observantiae det omnibus viris re- 
»gularibus hujus Dioecesis ad suam salutem et aedi- 
» ficationem populorum : omnibus item monialibus ad 
r salutem suam et aliorum. » 

u Fratres carissimi: unanimes orate prò cunei is 
» populis hujus Dioecesis, ut Deus conservet sa net ani 
■ -licioni catholicam, peccata oliminct, augeat devotio- 
» nem, concedat abundantiam fructuum terree, et co- 
»rum felici tatem. » 
Acclama- 233. Qui dalla volontà del Vescovo dipende clic 
si facciano o meno nel Sinodo Diocesano le acclama- 
zioni {Ben. XIV I. 9. 4 0. U.)., Gavanto esorta di 
farle almeno nel primo Sinodo. Sono le seguenti: il 
Vescovo colla Mitra è rivolto al Sinodo, tutti in piedi, 
n . e il Diacono canta ; « Deo Patri misericordiarum et 

Il Diacono ' 

canta. Deo totius consolai ioni* et gratiae, omnis laus, ho- 
• nor et gloria in saecula saeculorum. » 
¥ij. Amen. Amen. Amen, 
il Diacono ,)ia c «Beatissimo Domino Nostro N. Papa N. San- 
" nta „ctae et universalis Ecclesiae Pontifici, christiani no- 
-minis in omnes terrarum partes propagatio, cun- 
»etarum gentium obedientia; pax vera, diuturna pro- 
esperi tas. » 

u,. « Domine Deus, sanctissimum Patrcm nostrum 
^conserva, mitte illi auxilium de sancto, ut co guber- 
n nante, gentes omnes illuminentur, et quac dispersae 
"suut, in unum ecclesiae tuae ovile colligantur. « 
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Diac. « Reverendissimo Domino Episcopo nostro, 
»hujus Synodi Praesuli, ejusque ministris salutaris 
» vigilantia , in laboribus constantia, et felix exitus. * 

rJ. « Omnipotens Deus super Antistitem nostrum 
» benedictionum tuarum dona perpetua multiplica. » 

u N. Imperatori ac Regi nostro et omnibus Princi- 
» pibus Ghrìstianis, Catbolicae religioni* zelus, justitiae 
*» et pacis foecunditas, et contra Ghristianae fidei ho- 
« stes Victoria. « 

r). « Princeps coelestis, terrenos Principes Catholi- 
» cae fidei, aequitatis et concordiae conservatores, at- 
■ ■ «ine hostium nostrorum exterminatores custodi. » 

Diac. «Ci vitati et Dioecesi N. tranquillitas, salus 
»et divinarum gratiarum abundantia. » 

r/. uBenedic, Domine, filios tuos, et esto in cir- 
cuiti! jiopuli lui, ex hoc nunc et usque in saeculum.» 

Diac. tt Decretorum hujus Dioeceseos observantiam 
salutarcm, omnes, qui hic adsumus, unanimi voto a 
-Deo honorum omnium largitore humiliter implore- 
» mus, intercedente Deipara Maria Domina nostra sine 
"labe originali concepta, cum Beatis Apostolis Petro 
» et Paulo, et Beatis Patronis nostris N. N. et omni- 
« bus Sanctis. 

r/. ..Fiat, fiat. Amen, Amen. 

234. Allora il Vescovo siede e dà la pace, come 
alla Messa. Ciò fatto, il Secretano salito in cattedra 
legge il seguente decreto. 

235. uAd laudem Dei Omnipotentis, Beatissimae- 
» que Virginis Mariae, ac S. N. Patroni nostri, et alio- 
«rum nostrorum Palronorum decernimus Synodum 



Il Diacono 
cani». 



Il Diacono 
canta. 



Il Diacono 



Il Pontefice 
d.i la pace. 



S. decreto 
dipartenza. 
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di mi. ssa in. ac propterea cuique eumdum esse ad pro- 
«prias Ecclesia». Hortamur autem omnes vos, fra- 
li tres carissimi, ut tales Vos praebeatis in ministerio 
« vestro, quales maxime decet sacerdoti ab ornili roun- 
«danorura cura segregato: illudque maxime, cum re- 
- dieritis, praestaudum erit, ut populus omnis vos ab 
n liac Synodo non mediocrem fructum reportassc in- 

• telligat, id fiet si novo Spiri tus Sancii Iumine illu- 
n strati, quae magna Synodorum est vis ac virtus, cae- 
» teris in omni opere vestro in posterum praelucere 

• sludueritis , et in omni parte officii veslri omnem 
» diligentiam adhibueritis. w 

Bfurd. e 236. Allora il Vescovo dà al Clero ed al popolo 
lndu,g la benedizione solenne, pubblicando l'indulgenza, co- 
me nelle Messe. 

Poscia il Diacono canta: Recedamus in pace. 

In nomine Ghristi. Amen. 
Si depongono gli apparamenti, il Vescovo riprende 
la Cappa, e fatta breve adorazione, viene dal Capito- 
lo e da tutto il Clero accompagnato alla sua residenza. 
Applicalo- 237 - DaI,e c°se esposte, può ognuno con facilità 
ne delle intendere, come omesse le cerimonie e gli atti partico- 

Ltretnonie 

ai Concili lari ai Sinodi diocesani , il rimanente sia da osservarsi 

Prov 

anco nei Concili Provinciali, aggiungendovi invece quel- 
lo eh' è proprio de' Vescovi, come si disse alla p. i 30 

§ IX. Atti susseguenti alla chiusa de' Sinodi 
e Conclusione dell'opera. 

I Sinodi 

Provinciali 2 38. Ho già ddtn dell'obbligazione di assoggettare 
'unodU B'« atti dei Sinodi Provinciali alla S. Sede e della forza 

S Scie. 
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di legge die hanno le Costituzioni Sinodali {Pari. /. 
§ XII pag. 69). 

239. Terminato il Sinodo, se nel Provinciale una Esecuzione 
qualche sentenza fu in appello pronunciata, l'Arci ve- tentVdei 
scovo la fa regolarmente intimare ed eseguire. Lo Sm Prov - 
stesso dicasi se venne inflitta una qualche pena con- 
tro i rei ed i contumaci. 

2 40. Il Vescovo, che fece il Sinodo Diocesano, Promulga- 
Io può tosto promulgare colle stampe, e prescrivere SuTdìoc. 
che in ogni Archivio delle Chiese e appresso ogni Pa- 
roco se ne custodisca un esemplare. 

2 41. Finalmente non voglio omettere le seguenti Alcune Cor- 

mule usale 

formule usate da S. Carlo Borromeo in seguito ai Si- da s. Carlo 

nodi Provinciali, con cui il santo Arcivescovo scrive- conci/io. 
va ai Vescovi non intervenuti, e mandava gli Alti per 
l'approvazione alla santa Sede, e ne prescriveva la 
pubblicazione e l'osservanza ai singoli Suffraganei. 

242. Formula « de monitionibus quae ad Episco- Formula 

, delle ani- 

"pos a Concilio Provinciali absentes mittuntur: monizioni 
«Nos Carolasele. 

« Reverendissime Domine. De rebus quae in Sy- 
» nodo Provinciali actae et decretac sunt, a procuratore 
-qui nomine suo interfuit, Amplitudo sua cognoscet 
» Pro officii autem Metropolitani munere, cum moni- 
"tiones, casque scriptis consignatas, provinciae no- 
« strae Episcopis, qui Synodalibus actionibus interfue- 
» i-m it, ipsi tradiderimus, easdem etiam, his litteris in- 
"dusas, ad Ampliludinem tuam miltimus, cui a Dco 
« omnem Coelestis graliac cumulum precamur. » 

- Datimi eie. 
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Formula 243. - Formula litterarum quibus Concilium Pro- 

pagnare vinciate mittitur ad PontiGcem. » 

«fìw- «Synodum Provincialem , ex Concilii Tridentini 
ficf » praescripU) N. de more habuimus. Decreta porro 
»quae in ea confeeimus, reverendo N. procuratori 
» nostro ad Sanctitatem tuam dedioius, cujus anelo - 
•■ ritate et judicio i I la emendanda nos subjicimus , qua 
» maxima possumus et debemus bumilitate atque obe- 
"dientia. Is vero qui hujus Synodi nostrae actioni- 
nbus pracsens adfuit, pronus nostro nomine, sancti- 
» tatis tuae pedes quam humillime osculatus, cum cae- 
n tera omnia uberius coram exponet, tum prò salutari 
«Provinciae hujus cura, nostris etiam verbis ab ea 
»supplex nonnulla petet, quae ut consequamur, nos 
» precibus summis obsecramus Sanctitatem tuam, quam 
» Deus Ecclesiae suae incolumen conservet diu. 
Datum. 

Formula 2 44. a Formula litterarum ad Episcopos Pro vi n- 
^ehpUh' " e ** e de affixione el promulgatione Concilii Provin- 

blicaxione „ ciallS. » 
dfi decreti. 

» Nos etc. 

«Die qui dies fuit , decretorum 

- qua e in Synodo provinciali edidimus, volumen im- 
*> pressura, Ecclesiae metropolitanae valvis de more 
»affigi promulgarique jussimus. Cujus suae promul- 
vgationis testiGcationem a Cancellano nostro archi- 
» episcopali exseriptam atque obsignatam cum bis lit- 
«teris conjunximus. Typis autem N. . . edita eo- 
■ rum decretorum volumina duo, Amplitudini tuac 

- nullo. Alia porro quae ad islius Cleri usum opus 
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»erunt, hic habcri poterunt, ubi prò totius Provinciae 
n ratione io Iucem editae sunl quamplurìma. De illis 
n autem in S) nodo Dioecesana , qua in Ampli ludo tua 
"proxime babitura est, legendis ac promulgandis si- 
r cut non dubitamus, quin ipsa prò sua pastorali sol- 
» licitudine ad Provinciali^ decreti praescriptuni agat : 

- ita speramus fore , ut in iis ipsis exequendis omni- 
n no adhibeat debitum et studii et diligentiae indu- 
« striaeque pastoralis officium. Quod ut piane praestet, 
» per viscera Christi Domini hortamur Aniplitudinem 

- tuam, cui prospera et sai ut aria omnia a Deo pre- 
n camur. » 

Datum. 

245. Così fu mio avviso di compilare questo condu.io- 
Manuale di quanto la disciplina della Chiesa e 
le circostanze de* tempi esigono, che intorno ai 
Sinodi Provinciali e Diocesani da ciascun Eccle- 
stico si conosca, dopoché alcuni Prelati ne fe- 
cero già P indizione. 

Incoraggiato da Sua Ecc. IH."' Rev. Monsignor 
Patriarca di Venezia e dal ven. mio Vescovo, ben- 
ché da moltiplici cure distratto, lo diedi alla lu- 
ce non per vaghezza di esserne autore, ma per- 
chè mi assicurarono, che desiderandosi ora un 
Manuale siffatto, potrà tornar utile a' miei Con- 
fratelli, ai quali, se vi troveranno una qualche 
lacuna, chiedo lumi per rendere completa una 
seconda edizione, che, continuandosi a celebrare 
i Sinodi, non sono lontano dall' intraprendere 
nella lingua della Chiesa. 
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Il mio linguaggio allontanerà poi ogni sospet- 
to eh' io voglia erigermi su cattedra per le fatte 
aggiunte, che poste colla dovuta sommessione , 
erano dall'ordine delle cose richieste. Del rima- 
nente dichiaro nel modo il più solenne, di aver 
inteso di scrivere secondo le dottrine della Chiesa 
Cattolica Apostolica Romana, nella cui comunio- 
ne mi glorio di vivere, risoluto di perseverare si- 
no alla morte, sottomettendomi affatto al suo giu- 
dizio, se qualche cosa meno esatta avessi esposto. 

Nè posso tacere di provare una somma esul- 
tanza in sentendo, come lo zelo di sì illustre Me- 
tropolita dispone ogni cosa per la prossima ce- 
lebrazione del Concilio Provinciale. — Ecco, 
dissi, una nuova aureola di cui andrà fregiata la 
Chiesa Veneta. — Venezia sacra, celebre, dopo 
Roma, più d'ogni altra città del mondo per la sua 
storia , per le sue Chiese , pei suoi monumenti , 
vedrà dopo oltre quattro secoli di sede patriar- 
cale, illustrata da tanti Pastori per santità e dot- 
trina giustamente ammirati , il suo primo Conci- 
lio Provinciale (*). Non solo ne godranno i Vene- 
ziani della città e provincia ecclesiastica, non solo 

(*) Avvertasi che la giurisdizione Metropolitana àeììt Chiese del- 
la Venezia c dell'Istria furono date al Patriarcato di Venezia solo nel 
1818 colla Bolla Piana : De salute Dominici gregis; che nel 1838 fu- 
rono tolte quelle dell' Istria e date all'arcivescovato di Gorizia; e final- 
mente nel 1H47 Udine fu eretta in Chiesa arcivescovile. Nel 1451 la 
sede Patriarcale di Grado, già dal I1Ó5 Primate della Dalmazia, fu 
trasferita nel Vescovado di Castello , e 8. Lorenzo Giusti m i m ne fu 
il primo Patriarca. In seguito, al Patriarcato di Venezia fu data giuris- 
dizione Arcivescoùlc sulle sole diocesi di Chioggia, Caorle e Ton ello. 
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la Religione e la pietà ne sentiranno i desiderati 
vantaggi, ma ne farà plauso il Cielo, e que' Santi 
Patriarchi esulteranno che ivi regnano gloriosi. 
Il primo di Essi, il grande S. Lorenzo Giustinia- 
ni, non potrà non benedire ai Padri che si ra- 
duneranno nella Marciana Basilica ; Egli che do- 
po Maria santissima è il primo patrono di cote- 
sla Chiesa; e riconoscerà neir attuale suo Suc- 
cessore un degno figlio di S. Carlo, che tanto 
co' suoi Sinodi illustrò quella di Milano, dato 
dalla Provvidenza alla sua Venezia, perchè lo 
stesso spirito faccia rivivere, e quivi pure i be- 
nefici effetti, mercè degli stessi Sinodi , si ripro- 
ducano ali 1 incremento della fede, air estirpazio- 
ne dell'errore, all'esatto mantenimento della di- 
sciplina, all'osservanza delle leggi sì ecclesiasti- 
che che civili, alla pietà e al fervore nelle prati- 
che religiose. Figlio io pure della Chiesa di Ve- 
nezia per nascita , per educazione e pei ricevuti 
sacri crismi, invocato fino dal primo indossare 
l'abito clericale nel patrio Seminario il patroci- 
nio di S. Lorenzo Giustiniani, senlomi nel chiu- 
dere questa operetta tale un desiderio ed una 
speranza che, con quel rispetto a cosa di som- 
mo rilievo dicevole, ardisco di esporre. 

I venerabili Padri del primo Concilio Provin- 
ciale delle Venezie, forse seguendo l'esempio del 
Sinodo di Bordeaux per S. Ilario , discuteranno 
se siasi da pregare il Sommo Pontefice, che vo- 
glia porrle il primo Patriarca di Venezia S. Lo- 
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renzo Giustiniani tra i Poi tori della Chiesa. Se- 
condo gl'insegnamenti del dottissimo Lamberti - 
ni, che fu poi il grande Pontefice Benedetto XIV, 
a ciò tre cose richiedonsi: eminem dottrina, m- 
signis vi tao sanctitas, et Sui nini Pontifici* veì 
Concilii generali* declaratio (De servorum Dei 
beatif. etc. lib. IV p. II c. XII); sicché la discus- 
sione riducesi air esame, se la dottrina di Lui 
(che ne' suoi due volumi pieni di sapienza e di 
santa unzione contiensi) sia stata eminente. Ai 
Padri del Concilio il primo giudizio; i quali cer- 
to porranno a calcolo l'officio stesso, con cui si 
onora il Santo nel giorno della sua festa, che 
sembra scritto per un Pontefice Dottore, anzi- 
ché per un semplice Pontefice Confessore. 

Santo Patriarca! continuate a proteggere la 
vostra Chiesa, il buon popolo veneziano, tutta 
questa provincia ecclesiastica; e intercedete gra- 
zia anche per l'infimo de' vostri devoti, che ver- 
gò queste povere linee nella fiducia di godere 
pur esso del possente vostro patrocinio. 

L. D. B. V. M. 
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